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La seduta è aperta aUe ore 17.

RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura del
proc,eS80 verbale della seduta p1"ecedente, che
è approvato.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L'ardine de,l giorno. reca:
«Seguito deUa discussione sulle ,comunicazioni
del Governo ».

lIDis,critto a parlare il senatore Lussu. N e
ha facoltà.

LUSSU. Onorevoli colleghi, mi ,sia perme,sso
innanzitutto di f.ormulare l'augurio, a nome
del Gruppo del Partito sacialista italiano, per
il nostro coHega Grieco: ,che egli possa presto
tornare' fra noi ed arricchire questa Assem~
blea della sua preziasa collaborazione.

PRESIDENTE. L'inter,a Assemble'a si as~
soda certamente, senatore Lussu, di tutto
cuore, al voto che lei ha esrpresso.

LUSSU. :È mio desiderio non soffermarmi
sui vari punti delle dichiarazioni del n'uo'Vo
Gaverno, sui quali si potrebbe discutere molto
a lungo, e sui quali si è saffe,rmata l'ailtro ramo
del Pa,rlamento, ma intendo, nel quadro ge:ne~
rale della Thost~a situazione politica, porre al~
cune questioni di principio, a'lcuni princìpi
fondamentali, che determinano l'azione de.
Governo e quella del Partito sacialista itali,ano
per il quale ho l'onare di parlare.

Innanzitutto mi pare obbligatario, paichè è
la prima volta che in Parlamento ,si ha un di~
battito politico dapo l'elezione, deil Presidente
della Repubblica, porre il problema, sul qua:le
si è vari'amente discusso fuori del Parlamento,
senza peraltro arriva:read una conclusione.

'l'IPOGRAFIA DEL SENATO (1300)
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Il Presidente de~ Consiglio in ,carica, all'atto
dell'eleziane del nuovo Ca,po dello Stata, è ob~
bligato oppur,e no a rassegnare le dimissioni
del Gabinetta? La questione è ,importante, a
mio avviso, ,poi.chè la nuov,a tendenza del di~
ritto ,castituzianale nell'Europa occidenta~e,
,così come è oggi essa è raffigurata all'infuori
delle democrazie popolari, non è quella di ra~
zionalizzare lo Stato, ,il parlamentarisma, il
potere, ma di inserire, a simiglianza den'In~
ghilterra, la consuetud'ine e le forme tradizio~
nall tra le fonti e le norme di diritto. Senonchè
la nostra Costituzione del 1948 è ancora troppo
recente, con una esperienz,a troppo breve; ,sia~
mo pertanto nella necessità di dcorrere al te,..
sto scritto per nan correre il rischio, in VB
sistema politico appena instaurato, di traviare
od impastare erroneamente tutta una serie di
problemi essenziali, mentre la consuetudine è
ancora incerta o 'addirittura inesistente.

Il comportamenta dell'allora Presidente del
Cansiglio ~n carica, anorevole Scelba, a mio av~
viso, non può ,assolutamente costituire un pre~
cedente, e per questo io sento il dovere di par~
lare, sfrandando la questIOne da ogni 'polemica,
che sarebbe d'altrande a'ssai tardiva.

I fatti sana noti. Il Presidente del Consiglio,
onorevale Scelba, all'indomani della elezionè
del Presidente della Repubblica, onorevole
Gronchi, presentava le dimissioni dI tutti j

membri del 'Gabinetta «quale espressione di
personale dove,roso assequio a~ Capo dello
StatO' »; .cioè, in parole povere, nan le presen~
tava affatto. Io ,pensa che avrebbe dovuto pre~
sentarle puramente e semplicemente, rimet~
tendasi pai, per le conseguenze, al Capo dello
Stato. La no.stra Costituzione non parla, e8'pli~
'Citamente di questa fase della, procedur,a. E>ssa,
al tito.lo 3° sul Gove'rno, nell'articolo 92, Ise~
condo comma, dice: «Il Presidente della Re~
pubblica nomina il ,Pre,s,idente del Consiglio
dei ministri, e su ,propasta di questa, i Mini~
stri ». Il Presidente del Consiglio è, sì, des,i~
gnato dai ,gruppi parlamentari, ma chi lo no~
mina è il Presidente della ,Repubbl<ica; questi,
in una situazione ,parlamentare canfusa, in cn~
la maggioranza non concordi sul candidato,
può nominare Presidente del Consiglia un
parlamentare senza ma'ggioranza. L'onorevale
PeHa, faWti i tentativi De Gasperi, P,iccioni

e Fanfani, fu nominata dal Presidente Einaudi
in queste eondiziom.

L'onorevale Scelba era stato nominato dal
Presidente Einaudi, nè la sua no.mina prece~
dente poteva essere automaticamente ripetuta,
senza alcuna formalità. dal nuovo Presidente.
Come istituto, il Presidente della Repubb~ica
ha, .sì, una continuità permanente, senza in~
terruzione alcuna, tanto. ohe in ogni caso in
cui non passa adempiere le sue funzioni, è
immediatamente sostituito dal Presidente del
Se,nato (artico.lo 86 della Costituzione). No.n
vi può essere quindi vacanza di funziani. Se,
,scaduto. ,H settennato, ilPresident,e della Re~
pubblica in carica viene rieletto, il Presidente
del Co.nsi,glio in ,carica non si trova di fronte
~ nessun problema nuavo, poichè nessun~
situazione politica nuova si crea. Allo.ra sì,
le dimissioni «per cortesia» possono costi~
tuire e sono etfettivamente una semplice fOlr~
malità. Lo stesso Presidente deHa, Rep'Ub~
blica ilnvita a rimanere in carica lo stesso Pre~
,sidente del ConsiglIo can il sua Gabinetto. Ma
se le elezioni portano. alla ,carica un nuovo
Presidente, vie.nea crearsi un fatto nuovo del'
,9uale il Presidente del Co.nsigHo è obbligato
a tener conto; paichè il nuovo Presidente non
è salo Ulna persona fisÌiCa diversa, ma è anche
un uo.ma politico diverso, e le sue responsa~
bilità, come Capo dello Stato, sono personali,
ipoHti.che e co.stituzionaH, e non possono essere
la oontinuazio.ne automatica delle res,ponsabi~
htà del suO. predecessore.

A mio avviso, l'onorevole Scelba doveva
dunque presentarsi dimissionaria. Nè in que~
~to atto doveroso davevano entrare considera~
z'lOni di sostanza che ,pure avevano una im~
portanza politka, quali il fatto che l'anoreiVale
Gronchi nan era il candidato dell'onorevole
Sce1ba, e H fatto ,che circa 100 deputati della
Demacrazia c,ristiana avevano preso posizione
contro l'onorevole Soelba, e che il messaggio
de,l nuova Presidente della Repubblica nan era
precisamente l'esaltazione della politica del
Governa deLl' onorevoLe Scelba. L'onorevole
Scelba doveva dimettersi anche se tutti questi
fatti non fo.ssero avvenuti, an,che se egli avesse
avuto di.etra di sè una IDa'ggioranza rafforzata
e l'assoluto, entusiastico 00nsenso del nuovo
rresidente deUa Rep'Ubbli<ca. Egli doveva di~
mettersi esclusivamente ,perchè si trovava di
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fronte ad un nuo:va Capa della Stat'O da cui
daveva avere una nuava investitura dapa quel~
la avuta dall'anorevole Einaudi.

E le dimissioni daveva. presentarle a nome
del Gabinetto che presiedeva, e nan già pers(\~
nalmente pier sè e per tutti i membri del G3!bi~
netta, paichè, se è vero che il Presidente della
Repubblica nomina i Ministri, questi sono scelti
dal Presidente del Consiglio e naminati su sua
proposta. È prassi costante che un Ministro che
si dimetta, presenti le dimissioni al Presidente
del Consiglio, cui deve la carica, non già al
Presidente deHa Repubblica, cui d'obbligo spet~
ta 8010 la namina.

Il contegno dell'anar:evole De Gasperi, in
una circa,stanza analoga, credo debba far
testo. De Gasperi, Presidente del Consiglio.
usciva. non vittorioso, ma trionfante dane
elezioni del 18 ap'rile 1948, che davano a~
suo partito ,e alla sua pa1itka la ma:ggia~
ranza assoluta in Parlamenta. Ma quando nel
maggio il Parlamento elesse il nuovo Presi.
'dente deUa Repubblica, 'Onarevole Einaudi, al
pasto dell'uscente 'Onorevole De Nic,oLa, il gior~

'n'Odopo, il 12 maggia, presentò le dimissioni
caUegiali del Gabinetto ,che furona respinte dal
nuovo Presidente deHa Repubblica. «... l'oillo~
revole De Gasperi ~ dice il camunicata uffi~
dale ~ nelle mani del quale tutti i campa~
nenti del nuavo Gaverna avevana neH'ultima
seduta rimesso il l'Ora mandato... ».

Il pedoda monar:chico non c'è d'aiuto per
chiarire meglio la questione, 'poichè all'Ora al
re solamente apparteneva il potere esecutiva
(articolo 5 della Statuto) e il re naminava e
revacav,a i suai Ministri (articola 65) e quindi
aHa proclamazione del nuovo re corrispande~
vaTha sempre le dimissiani del Governo; sem~
pre, anche quand'O daHa manarchia castituzia~
naIe del 1848 si p'assò gradatamente, dopa il
1878, alla monarchia pa,rlamentare.

Nell'Europa oc,cidentale, solo la Francia ha
un sistema pa'dame1ntare molta affine al na~
stra. Là, tuttavia, 'il Presidente del Consiglio
è desi,gnato dal Pres,iden:te della Repubblica
su indicaziane dei gruppi parlamentari, ma
questa nan può naminare nè il Presidente del
Cansiglio nè i Ministri se prima il Pres,idente
del Caillsi,glia designata non ,ottiene la ,fiducia
daB' Ass'emblea nazianale a maggiaranza 'a'8.

soluta. Il Presidente del Cansi'glia ha quindi
un'investitura diretta da parte dell' Assemblea.
N an pertanta, quand'O venne eletta Presidente
deHa Repubblica il signar Caty al posta del~
l'uscente signor Auriol, il Presidente del CalJ1~
siglia in ,carica,signar Laniel, la stessa gloma
dellaeleziane, il 17 gennaiO' scarso, senza nep~
pure attendere che il Presidente Caty si fasse
insediato, senza attendere .cioè i 15 ,giar:ni pre~
scritti dalla Castituziane, presentò <le dimis~
siolIl'i del Gabinetta alla stessa Presidente
Aurial, ,che Ie respinse d'Opa essersi consultata
can il nuova P,residente signal' Caty.

Mi pare ,che vi siana da fare pOlche abie~
ziani a quanta ho espasto.

Il nuavo Presidente, onorevole Granchi, re~
spinse le dimiss'ioni dell'onarevale Scelba pre~
sentate in quella farma, e la sua aziane è stata
castituzianalmente oorretta e 'Paliticamente re~
spansabHe, a giudizia di tutti, amici e nemici
dell'onarevale Scerba. Ma se quanta ha avuta
l'anore di esparre è esatto, ne deriva che l'ono~
revaJe Presidente de1la RepubbHca Granchi
avrebbe agita con uguale carrettezza e scru~
palo oastituzianale se avesse accettato ~e di~
missioThi ,sia pure in quella farma, a;nche se
da'Pa ra,pide consultazioni avesse davuta affi~
dare ana stesso anorevo,le Scelba l'incarico di
castituire il nuava Gaverna, rimpastata a no,
e con l'obbliga di presentarsi al Pa'rlamenta ai
sensi deH'a,rtkolo 94 della Cast,ituziane.

Tutta quanto ha detto non vua,le avere altra
scapa aI1'infuari di quella di contribuire ad
ewtare che il camportamenta dell'anoreval8
Scelba possa castituire un p,recedente per lo
avvenire. (Segni di apPr'O'v'aZ'Ì!one).

E paichè sono in tema di sistema parlamen~
tare, mi sia 'permessa, a titala personale,
esprimere sammessamente qualche dubbio
sulla procedura adattata in questi gUorni, per
cui in un rama del Parlamenta si discutano i
bilanci mentre nell'altra l'ama deJ Parlamenta
il Gaverno attende anca'ra il voto di fiduda,
Sa'rebbe interessante canascere il pensiera del
più illustre 'e s'perimentata parlamentare chp
siede 'in mezzo a nalÌ. A mia parere, il fatta
non ha precedenti, nè in Italia nè in nessun
Paese a sistema parlamentare bkamerale ca~
me il nastra. Durante la ,crisi d'8.JMinistero
De Gasperi, da(pa .}eeleziani del 7 giugna, il
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Parlamento. dis'cusse solo l' esercizio provviso~
rio, provvedimento tecnico indispensabile p.er
nOonarrestare il meccanismo dell' Ammi'nistra~
zione dello. Stato.

Onorevali eoileghi, espreSlse queste mie p,re--
occupazioni su alcuni epi,sodi avutisi nella no~
st:ra vita pa'l"lamentare, per cui è evidente ,che
do ,al sistema parlamentare, comunque varia~
mente apprezzato, importanza fondamentale
per la nastra demo.c-:razi.a,dirò 'aTcune ,cose sulle
dichi'arazio.ni del Gorverno e sulla sua comipo~
siziO'Ile.

Sd,amD di fronte al 7° Goverrno della serie
qUSidripartitica, cons.iderando ormai tutti pa.~
cifimLmente .che quadl"ipartitici Isono.,stati i Go~
verni formati, dal 4° IMini'stero De Gasperi in
poi, dalla Democrazi.a c'ristiana ,con i tre par~
titi minari, siano stati presenti o nO' il Partita
:repubblicano o il Partito liberale o il Partito
socialista democratico. Anche il Ministero Se-
gni ,senza la rpartedpazione diretta dei reT>u~
blicani al Governo è quadrip.artitico. I repub~
hIic'ani ,contirnuano a !parlare, sia pure con
certe ,sfumature dl1fferenti. Io. ste,sso linguag~
g-io di quando. erano al Governo., in politica
int€II~naed in ,poEtka estera.

QuestO' Guverno nOonè, come certi eleme'Dti
di destra temono, il primo GOiV'€'rna'Che annun~
cia l'apertura 'a sinistra, ma 'certamente 1'1l1~
timo. Governo quad:nip'artiHco; dopo di che la
Democraz,ia cristiana dovrà decide~s'i o a si~
ni'stra o a destra. A meno che il solito. onQlre~
vale PeUa,accantonato:si di ris€'rva, non si
teng,a, Co.n una buona volontà di cui .gli dob~
biamo tutta dare atto, a disposiZ'ione per un
secondo suo Mini'stero di transizione. r>utati~
vamente malto. lungo, naturalmente. (Si ride).

Penso che questo sarà l'ultimo Gove:rno del
quad'ripartito, poÌ'chè i partiti minori 'si sono
oon quaHficati" comprome1ssi ed esauriti. nono~
stante che contino sei o sette agenzie~stampa
in cui la voce dei vari personaggi autorevoli
si fa semp're più ,grossa, man mano 'Che il nu~
mero del loro seguito diminui,sce .e .cala. Ma le
elez.ioni na'll si fannO' con le agenzie~stampa, nè
le agenzie..,stampa fabbricano deputati e se~
natod. TI Partito Hberale, poi, ha nella sua
maggioranza tutti i requisiti vol-uti' per al~
1earsi con i monarchid ed i mils'sini .ai quald
si sforza di .rapire gli elettori.

N o.n credo che Fonorevole Segni uscirà vit~
,toriosa da questa 'suo ,primo grande esperi~
/11ento e tanto. meno che, fallito questo, possa
essere lui a farmare un .Gaverna di apertura
a sinistra. Questo è H Governo in ,cui si è
volutO' bruciare l'ono.revole Segni, che, a giu~
dizio 'universale, era finara il ISolo'UomO'della
Demacrazia ,cr:istiana in ,gradO' di :ri,spO'nder.ea
queUe istanze sDciali e politiche il ,cui 'app'aga~
mento costituisce la sola salvezza della nO'stra
democrazia. Que1sta infatti nan è rprarp.riamente
i'l Gaverno 'Se,gni, ma i:1,Gaverno Fanfani, e
l'onorevole Segni ha sacrificato ana disdplina
di partito la :parte migliore di ,sè, direi la sua
stessa vita palitica.

Dal Parlamento subalpino ad oggi, dal re~
gno sardo ad .oggi, :la Sardegna !no.n ha mai
avuto. PresidenN del CDnsi'glio. Ma per quanto.
questo. straord,inario avvenimento passa arric~
chire 'la rubrica, nei nostri giornali isalani,
'dei «sal'ldi che ,si fannO' onore », e di cui di~
s~raziatamente non sono anco.ra r.iuscita a far
parte (si ride), come :sarda, nOonme ne com~
pia,ccio. Da sarda, io. guardava all'anorevo.le
Segni ,carne all'uomo politil0a della 'situazione
prelSente, degno di legare il s'ua nome al ri~
scatto dei cDntadini ed aHa loro liberaz,ione
dal bi,sogno. e inseril'li neno Sta,to, egli che
conasce i no.stri .contadini poveri. (Segni di
approvazione dalla sinistra).

QuestO' è .il Governo del:l'Dnorevale Fanfani
in fase di evaluzione non direi politi,ca, ma
strategica. Tuttavia chi parTa è l'onarevole
Segni, la voce è dell'onarevole Segni, ed ha un
tono che è particolm"mente sua e nan de:Il'ano~
r.evDle F.anfani.

Commetterei una ingiustizia verso l'onore~
vole Saragat, Se non p.reci,sassi megliO' e nan
di.cessi .che questo non è :soltanto 'Ìl Governo
dell'onorevo.le Fanfani, ma anche quella del~
l',onorevale Saragat. Se'llza l'onoll"evale Saragat
infatti questo. Gaverno sa'rebbe stato impo.s~
sibile, come sarebbe stato impos,sibile quellO'
preced.entemente p're,s'ieduta dall' onorevole
Scelba, Il partito dell'onorevole Saragat è ri~
dDtto .a quattro gatti, ma sembranO' quattro
leoni. (Si ride). Quest,i leoni non soltanto si
divorano g1:i e:lettori della 'So.cialdemocrazia,
ma anche ogni composizione di 'governo ,po:s~
s'ibile. MO'lta Influisce ,su questa cO'ndatta la
dottrina che ,la socialdemO'c:raz,i,a ,italiana si è
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andata '0osiJruenda in questi anni di gaverna e
di dure sconfitte ma una gran parte vi ha il
temperamenta dell'anarevaie Saragat. Mi sia
pe<rmesso parl'arne senza malizia. Un brillante
soriUore, in un ,grandegiarnale de:!.Nard, ai
primi del mese scarsa, ha voluta s,piegare il
temper,amento palitica de.ll'anarevole Saragat
con il fatta che .egli è di ari'gine sarda. Egli è
infatti sarda per tre quarti. Io. canas.oa poche
case, ma ,i sardi li canasco bene e ,credo di 'ca~
no:s'cere anche me stessa. Patrà dispiacere ai
m1ei cancittadini isalani, ma la velfità v,a detta
sempre. Noi sardi, tutti senza ec,cez,iane, si,ama
quello <che gli inglesi, sempre in amiche'Vale
umaristica palemica con i gaUesi e gli ,scazzesi,
dicona di ,questi: screw loose, ciaè wn una vite
un PIO',allentata, insamma un pa' matti. (Si
rVde). N ai sardi, 'oame i gaHesi e gli scazzesi,
siamo. screw loose; la ha osse.rvata nei s'Uai
viaggi in Sardegna, nel secalo scarsa, anche
La 'M'armora, che, essendo p,iemantese, era ri~
spetta ai sardi queHa che gli ingles,i sana ri~
spetta ai ce.ltioi. E nan è che questa atteggia~
menta dello spi<rita Iper ,cui siamo. tutti un .po.'
matti sia permanente, vita natural durante:
na. E temparaneo e transitaria. (Si ride). la,
per esempia, io sana stata, certamente per un
periO'da nan d'irei breve della mia vita, e spera
bene di esserla ancora; anche l'anal"ev:ole Segni
la è stata, anche lui, per paca, quanda alla Ca~
milluocia 'si è fatto 'intra:ppolare ed ha accet~
tato di castituire questa Gaverna. (Si ride). Ma
l'anorevale Saragat la è stata in farma. acuta
due volte: all'epoca della scissiane del gennaia
1947 e la è anoar.a, in fO'rma acuta, d1 nuava,
da oltre un anna e mezza. (Si ride). Egli ora
sta Icammettenda le pazzie d,i Orlanda e carre,
sradicando. ailberi e mantagne, dietro la sua
Angelica perduta, 'Che fugge sotta le sembianze
leggiadre deHa formaziane quadripartita del~
l'anorevale Scelba. (Si ride). la non sana un
prafeta, ma ci vual paca a ,cap'ire che, lConti~
nuanda di questa passo, dei quattra leani nan
rimarrà che una cada, ed una cada spelata, un
pennella, can cui -l'ultima dettare dell.a sacial~
democrazia scr.iverà la staria del rev.ilsianisma
marxista. (Ilarità nei settori di (sinistra).

Sarei settario, Se paTland,a, sia pure velO'ce~
mente, deHa campas'izione di questa GO'verna,
nan esprimessi lealmente il viva campiac,j~
menta nel vedere ricanfermata, nel mandata

di tenere d ,collegamenti tra GovernO' e PaJrla~
menta, l''anarev,ale De Cara. Se egli cantinuerà
la sua aziane can lo stessa sorupola e la stessa
assiduità 'can la quale la ha svolta dal febbraia
dell'anno scorsa fina ,ad .oggi, sarannO' molto
alleviate certamente le' fatiche del Gaverno e
quelle del Parlamenta. (81:ride).

Onorevali ,calleghi, quali sonO' i prinCÌpi ai
quali dkhiara di ispiracr.-siil nuavo Ga'Verna? I
pdncìpi castalIltemente fatti prapri dai Ga~
verni quadripa'rtiti sana .state la dis'crimina~
ziane all'interno e la ddscriminaz1ane dei rap~
paliti ,internazionali; anzi era quelsta la s.ola

10'1"0'caratteristka. L'onarrevole Scelba era ar~
rivata al vertice e nan faceva .altro, paichè gi~
r:ava intorno 'a se stesso, tap.ograficamente e
paliticamente dmmahile. Ed è cadutO' p.er que~
sto, podchè l'equilibriO' 'gli è venuta a mancare.

VediamO' quali sona ,i prindpi ai quaE si

ispira il nuava ,GavernO'. La fine deille d,iscri~
minaziani, in palitica intel'llla? La stampa ca~
siddetta indipendente ed ,i parrtiti di de'stra re~
clamana una discrdminaz'iane a,ccentuata; l'ana~
.revole Banami, a name deicaltiv,atori diretti,
addirittura raffO'rzata (te:stuali 'paI"ole)memare
dei beli .suocessi ripartati a ,sua tempo cO'n le
mutue. Questa spiega,a mia parere, il pe.gg:ia
delle dichiarazioni .canclusive dei Pre.sidente
del Cansiglia :fatte ailla Camera, dapo Ie' prrece~
denti dirchia:razioni can 'cui si èp'I"esentata in
ParLamento. «La legge uguale per tutti e la
Castituzione» dke l'anarevale Presidente del
Cansi'glia. ,staremo a vedere: ia l,egge uguale
pe'r tutti, cioè la Costituziane uguale per tutti,
neila s,ituaz1iane presente r:appresenterebbe una
sT>ede di rivaluzione intel'llla, .che ,richiederebbe
la decisione cO'raggiO'sa e la valantà di tutta il
Governa e non .sola quella de~ Presidente del
COIJ!siglio,ma anche queiJ1adi molti altri. L'ona~
reVla~eTup,ini, nel suo' malta interessante va~
lume «I demacristiani» :recentemente 3ipp'ar~
sa, can l'autorità che gli deriva dal fatto di es~
sere una degli epi'gani, del centrisma, afferm'a
che «la respansabilità delle disc'riminazioni
(egl,i esattamente nan dÌiCedis'criminaziani ma

" latta contrO' il oomulllilsmo" il che è IO'stesso),
nan è salo di un uama, di un GovernO' a di un
partita: è di :tutti, del pote're esecutiva earn€'
del .giudiziaria e de,l legislativo ». Ache di,lun~
garci in cammenti? La legge uguale per tutti
significa ugua'glianza dei cittadini di frante
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alia l'egge, neWAmministraziO'ne oentrale dello
Stato, nelle Prefetture, nelle Questure, nelle
fabbdche ~ dove al Presidente del C'OThsrrglio
pare consti che 'Ci sia ~ nelle campagn(',
nella 'Scuola, nell'amministrazione dell'a giu~
stizia. SO'lo una dislCriminazione oonternplano
le nostre leggi, ed è quella vers,o ,il fascismo ed
il neo fascis~'O. Si app:lichi la legge, 'Onorevole
Presidente del Consiglio ed onorevole Ministro
della giustizia. I fascisti vecchi e giovani (ma
sO'no più i ~ecchi che i giovanrr, poichè ai gio~
vani n'On la 'si dà più a bere) individu3Jmente
sonO' tutti ugua:li di fronte alla legge, 100me
tutti nO'i, simiId agli altri ICittadini. Ma quando
esaltanO' ii fascism'O e lo ricostituiscono cadono
sotto le sanzioni penali e politkhe. Esiste una
legge in attuazione d'ella doùicesÌma norma
transitoria della Cos,tituzione: la si ap:pEèi!
La rioondHazione nazionale! Abbiamo v,isto
ormai a che genere di riconciliazione aspirano
questi relitti del passat'O regime. La ricond~
liazi'One si fa solo attorno alla Repubblka de~
moc~atÌica ed ai sUOlii1stitutì; aH'infuorrr di que~
sta, la riwnci~,i'azione è un imbl1oglio ed una
truffa, è una provO'cazione aHa democrazia.
Una moziÙ'ne è stata presentata al Senato su
questo proMema: quandO' la discuterremo e la
voteremo, metteremo al1aprova la maggio~
ramza 'governativa sulla 1egge e sulla Costitu~
zione. La legge 'costituziona:le è tutto, senza di
che non c'è nè unità nazionale nè 'Convivenza
civiLe ,possibile. Uno stato democratico, uno
stato di diritto non può consentirle ,che la legge
esista e sia apertamente ignorata o violata
dagli .organi dello Stato. ,Meglio è per la sO'vra~
nità del diritto e per la sua dignità IChequesta
legge sia soppressa. (Segni di cOY/1!Senso).

La Costituzione. Vediamone l'attuazione pra~
tica. Io chiedo qui al Senato, a nome del Gruppo
del Partlito s'Ociali,sta italiano, ,così 'come h a
f.atto al:la Camera dei dep'utati l'Qnorevole
Nenni, ,che non ,si attenda un solo giO'rnÙ'per
la elezioIlle dei 'componenti la Corte CQstituziQ~
naile e che, subito dopO' il voto di fiducia, i
Presidenti delle due Camerle s'Ì.mettanO' d'ac~
oor:dQ per la ,convocaz,ione del Parlamento in
sedut'a unilCa.

La CO'rte cO'stituzionale è l'organO' sup-remO'
voluto daila CQstituzione, ,che 'giudica della le~
gittimità ,oostituziQnal,e delle ~eggi, di tutte le
~e~gi de-N.'OStato e delle Regioni. Per leR,e~

giÙ'ni, 'pO'i,vi è aJnche una situazione parrtko~
lare. Per la Regi'One ISli'cmana esiste 1'Alta
Corte che giudica 'SuMa cO'stituzionalità delle
leggi emanate dall' Assemblea regionale e di
queUe deHo Stato rispettO' all'efficaci.a di queste
nella RJegione; ma per la Sardegna, dl Trentino~
Alto Adige e la Va:Ued'A08ta n'Onesiste niente:
esiste solo -lla Corte 'costituziÙ'nale che non
esiste.

80ltantO' .la Corte costituziÙ'na:le può diri~
meI'ie i cO'nflitti di attribuz,i'One tra Stato e Re~
gi,one; finchè la Corte Costituziona'h~ nÙ'n è
costituita, lo St'atO' è in anaI1chia, io ,statO' di
diritto è una befi1a.Le divergenzeacuitesi nella
passata Ilegislatura tra ita Regione de1.la Valle
d'Aosta e IO' Stato, e queUe attuali non gravi
ma se,rie, su cui ritornerò, fra ;pAlto Adige e
lo StatO', e la confusiùne generale esistente in
Sardegna, s'OnO'da attribuimi princi:palment.e
all'inlesistenza deB.a Corte ,costituzionaite. I cÙ'n~
flitti esistenti: tra le tre' Regioni a iStatuto s'Pe~
dale ,e 10 Stato vanno risolti non in rapporti
'collJfidenziali e a trattative private tr,a rappre~
sentanti dclle Regi,onL e i vari membri -del Go~
verno centrale, ma loostlituziona!lmente, nel
mO'doe nella forma indicati da'lla CostituziO'ne,
ciÙ'èdaUa Corte 'costituzionale.

'Questa, dunque, va ,immediatamente ,costi~
tuita. Ma il pretendere, ,come ,c'erta autorevole
stampa governati>va fa, riferendosi ad un ac~
'cÙ'rooche .sarebbe intervenuto ana Camill'uccia,
che ,la Democrazia ,cristiana si attr>ibuisc.a due
seggi, i cosiddetti pa.rtiti Iaiei' uno, la deistra
uno e la .sinistT'a uno, è sabobare, a mio av~
visO',[a C'Ostituzione. 11.pretender,e che il Par~
tito ,comuni,sta non vi abbia il suo ralp'Presen~
tante, .oltre che ,calpesta1re il diI1itto costitu~
zionale delle mino:ranze ~ costituzionale, cioè

sancitO' da:1daCostituzione e rkonfermato daHa
legge sulla CO'rte costituzionale ~ 'significa
off'endere l'intelHgenza dei :quattordid membri
della Corte, tutti tecnicd del diritto costttuzio~
naIe, che sarebbero influenzati e derivati dalla
voce di un sO'lo rappresentante del Partito co~
mu:nista itaUano. Quest'O ma:ccartismo dopo
;tutto è i'nammis.sibile.

E ,ancÙ'ra: attuare la Costituzione senza co~
s,tituire le Regioni, c'Ome pl'le,scrive il titolo
quinto della Costituzione è veramente attuare
~a CostituziO'ne? Il President,e del Consiglio
nelle sue dichiarazioni programmati che non ne
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ha fatto cenno e, nella sua risposta aHa.Camera
dei deputati, ha egualmente taciuto. Esi'ste la
legge sull'ordinamento regIOnale, molto addo~
mestica.ta, e il Senato ha votato anche il dise~
gno dI legge per J'elezione dei Consigli regIO~
nali, .più che addomestIcata, poichè per la
prima legislatura consihare le elezioni sono di
secondo ,grado e sono el,ettori i cons.lglieri :pro~
vmciali. Che si attende? Se questa magglO~
ranza è convinta che le. RegIoni sono state una
fanta,sia di una notte dI estate den' A'ssemblea
costituente, si assuma la respons8Jbiilità dI pre~
sentare un disegno di legge di revisione costi~
tuzionale, ma noOn,si faocia compilke di questo
grande disordine dello Stato .democratico. In
questo settore, onorev01e Gonella, le respO[losa~
bihtà generali, saranno del Governo, ma la re~
,spons8Jbilità politica sarà prmclpalmente sua.
Rompa finalmente leI l'incantesimo di, queste
nostre leggi che non sono leggi e di questa
nostra Costituzione che non è una Costituzione.
Si ponga in pugno, onorevole Gonella, per
quello. che le compete nel' suo settore, il mes~
sa,ggio del Presidente deHa Repubblica e lo
,PoOrtiinnanzi serIamente. (Consensri dalla si~
nistra).

In polibca estera mi pare che le discrimina~
zioni coOntinuino identirche. L'onorevole Mar~
tino, d'altronde, seguita a fare una pohti.ca
estera così come l'ha ereditata da,i SUOIprede~
cessori, e come l'ha svolta sotto. il Mini,stero
dell'onorevole Scelba. Questa esaltazIOne del~
l'U.E.O., inserita nella N.A.T.O., è scal1Sa~
mente promettente. L'U.E.O. è il quadripar~
tito in politi,ca elstera. L'Ita:lia vi continua a
£are il cavaHo. d,i punta fuori tempo. Gli ultimi
avvenimenti euro,pei hanno in realtà messo in
sospeso l'U.E.O. e il rilando varato nell'ultima
riunione della C.E.CA.a Messina suona <come
un appello euro,peistico letterario e 'platonirco.
Il fatto stesso che il signor Monnet dimis~
sionario pr,ima ,e poi auto...candidato sia stato
so.stituito dal signor René Mayer :proprio per~
chè eUIlopeista tra i più tiepidi, sta a dimo~
straDe ,a che punto realmente Isiamo. E il fatto
che ita 'Gran Bretagna, che è ,per l'elUropeismo
occidentale es,attamente come lo siamo nOJÌso~
ciahsti, sia .pure per ragioni totalment'€ o.p~
poste, abbi1a consentito che un politico britan~
n:Lcosia il Presidente dell'U.E.O., di,ce tutto.
L'Italia non può continuare a ,cammin,are come
un automa suHa via così detta europeilsth::a,

che m verità non è affatto europeistka. La
nuova posizione dell'Austria, dopo il trattato
dI Stato, e la nuova pos,Izio.ne del:la Jugoslavia,
segnano ,all'Ita:lia nuovi compiti. Tutte le pTe~
cedenti nostre tesi uffidal'Ì sulla Germania,
debbono essere rivIste. Noi dobbiamo e pos~
siamo prend.ere delle iniziativ,e ,che fadl,i,tino e
non aJppesanUscano la dilstensione inteI'lIlazio~
naIe m un slettore 'così de'lkato deliL'Europa.
L'}taHa non ,puòcontmuare a conere da fan~
tino sul v,ec:chio cavallo ameri,cano. L'onore~
vole Ministro degl'l esteri iCÌha fatto. sapere, a
mezzo della st.ampa, che i quattro GrandI a
Ginevra :parleranno anche a nome deU'Italia.
Ma ehe cosa di'fanno :per nO'i particÒJJarmente,
e perlchè l'Italia non parla per c:ontO'suo? Un
popolo di iCÌnquanta milioni di abitanti che nO'n
aspira che a viv'€re nella libertà, nel lavoro e
pella pace non deve :parlare per conto suo?
rt£) 'forse l'America che de'le ,continuare a par~
ilare ,per noi? .È) tutto un incrociarsi di rap~
pf1esentanti politici asiatici, euro,pei, arabi, ehe
attraversano ,1'Eur,opa e l'AmerIca: U.R.S.S.,
India, Cina, IndO'nesia, Blrmani,a, Tailandia.
Egitto, J'ugoslavia alla r1cerca di formule, di
pace e parlano e ci .fanno sapere ,che cosa desi~
derano. Noi nOon:parleremo?

C'è stata una grande 'Conferenza afroasiat.ica
a Bandung: sulle :sue conclusioni, che sono
princìpi valevoli p,er tutto ti1 mO'ndo, l'.Jtalia
non ha niente da dire? L'arclfamosa confe~
I1enza org8Jnizzata da Sygman Ree e da Cian
Kai Shek, la 'conferenza della lega anticomu~
nista, che dorveva tenersi a Formosa, è stata
rinviata sine die, e noi nO'ndobbiamo dli1~equal~
che ,cosa dell'a Cina? L'onor,evole, Pre'sidente
del Consiglio ne ha 'par1ato ,solo per di:r.ci che
l'interesse dei, nostri connazionali in Cina è
menomato, ma ha egli dimenticato. che il no~
stro ambas.ciatore è stato 'sino al'l'u1timo mi~
nuto al seguito di Cian Kai Shek? Che cosa
abbiamo fatto noi per brlo dimentkare?
N ehru ci ha fatto l'onore di una visita, sia pur
ra,pida, e il <comunicat,o ufficia,le sulle con~
versazioni .politiche è convenzionale e fredda
come se a Roma fosse passato un capo trihù
dell'Africa equatoriale. Non 8Jbbiamo niente
da diDe sull'ammissione deUa Cina all'O.N.U.?
Non dobbiamo anche noi entr'are nell'O.N.U.?
Sì, onorevoIe P1residente del Consig'lio, ci dob~
biamo. entrare senza porJ'e ulteri,ori ostacoli
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alle, proposte sa:vietkhe. In Amerka continua
l'esperi,enza delle esplosiani A e H; l'Inghil~
terra fa sapere ,che fra [poca avrà il sua grande
prima esperimento. H, anunziata come il' più
grande di tutti i pr,ecedenti; e noi non pos~
siamo dire null'a uffi.cialmente? Sette scien~
ziati, la ha ricordata ieri un aratore demacri~
stiano., ,attarna alia voce, che .ormai parla del~
l'eternità, di Einstem, ci fanno. c.onascere l
loro messaggi sulla Isalvezza dell'umanità cui
si assaciana tutti. i premi Nobel per la fisica; e
l'Italia ufficialmente nan ha niente da dire?

Una concreta p.olitlca di distensione deve ac~
campagna1re ,oon i suoi atti le ini~iative di p,ace
da qualunque parte p'ravengana e ,cantribuire
essa stessa aNa distensiane realmente e nan ,can
~armule pigre ed espressIoni generkhe. L'Ita~
lia deve avere una sua Ipolitica estera e, pur
rimanend.o fedele ,ai patti internazianali e agli
impegni ,assunti, nan può, come un Pro1ietta~
rata, farsi raJPJ)l'es,entare dalla patenza mag~
giare. L'Italia nan è una ,grande potenza e n.on
asp,iEa a diventarla, ma è un g~ande Pa,ese
europeo che ha qualche cosa da dire agli altri
p.opoli. Nè la viOstra voce può essere autanoma,
indipend,ente dalla nastra. La nastra vace, ona~
revali si,gnari, del GavelI'lnO,nan v!Ì può essere
indifferente, 'perchè anche i rapparti interna~
zionali, ci dke un grande messaggio., Isano
nulli senza il cancoI'lSo del monda del ,l'avara.
L'Amedca, l'Inghi,lterra e la Franclia non pas~
sona avere permanentemente un nostro man~
data fiducia,ria, nè ana N.A.T.O. nè a Ginev,ra.

A Ginevra si discute 'sulla riduzione e limj~
taziane degli armamenti e sulla sicurezza eal~
lettiva, l'unirfj,caziane della Germania vi è in
prima Ipiana, e nai, per la v.oce del Presid.ente
del Consiglia, sappiamo. che le tru'Ppe ameri~
cane aJncora stanziate in Germania verranno
in Italia .Qpotrann.o venire in Italia in virtù
del Patta atlantico. Quale Patto atlantico? L'al~
legato atlanti.co numera 3 dell'Atto finale della
Canferenz'a d.i Londra, ,che i'l Governo ci ha
fatto canoscere in accasi.one den'U.E.O. ~ anzi
esattamente il Governa l'ha fatta conas,cere
solo alla Camera dei deputati e nan al Senato,
perchè io sona uno dei pochi che lho potuto
avere in seno alla Cammissione, affari esteri ~

entra nelle competenze del Parlamenta, ma il
Parlamento non l'ha mai discusso e tanta
mena vatata. Nel nO'stro territaria nazionale

passona sala stanziare i quar,tieri generali della
N.A.'l'.O., in ,s,eguita ,alla legge di ratIfica ch<e
il Pal1l,amenta ha votata ,sulle CanvenzionI dI
P'a'I'liglnell'agosto del 1952, ma Inon umtà nl1~
lIrtarI. Nè truppe stranwre possono stanzI,alre
in Italia m ,ad,emp.lenza ,deU'U.E.O., ,perchè su
questo ,problema Il Gav,erna non ha mai vOiluto
essere ,esplIcIto e ta,cenda ci autorizza a 'rlte~
nere che Il problema dovrà ancora essere ri~
portato iÌn Parlamento pnma che sIcr,ei il fatta
oampiuto.

Del res.to, non è tutta caJpo:vaJto a per la
mena So.siPesopOlchè a Gmevra ,SIpada d! Sl~
curezza collettIva 'l E quale sicurezza c.ollettiva
è 'concepihi~e in Europ'a ,in seguito al riarmo.
deUa Germania ,se :l'U.R.S.S. ,continua ad eg..
sere esclu8'a dal p.atto atlantica? E 8e la
U.R.S.S. farà parte del Patta atlanibk.o, come
ha richiesta, :l'U.E.O. non viene ad essere con~
,seguentemente trasformata e tra'srormata la
posizione a;,ssunta d<all'U,alia?

N on mi soffermerò sui problemi sociali, nè
sulla rÌ<:Dormafondiarila le sui pattI agrarI, nè
sul Mezzogiorno, nè s.ull'E.N.I., nè sull'I.R.I.,
sul petro:l1io,Iper 'Cui:la reoente ,conferenza della
G.,G.I.L. a Rama ha qualche importanza, nè
sul Ministero delle partecipazioni statali ,casti~
tuendo, ,che è una specie di pe,sce fritto nelila
padelTa quadirip,artitIrca il cui mani.co è teiD!uto
dati'onarevale Malagodi, nè ,guUe scuole e gli
insegnanti medi, nèsui nostrica'ri mutilalti di
guerra, poichè sono tutti p,roblemi, legati ,gtret~
tamente ,a:lil'indiri,zzo politko di questo Go~
verno. Sono anch'essi problemi pol'itki. Nè mi
saffermerò sulla Sardegna, per la quale l'ana~
revoJe Segni ha annunciato già nella sua prima
pretSenltazione ,in Parlamento il suo favore per
una leggina che è di ordimaria amminis1Jra~
zione. Avrei forse pr'eferito ,che non ne ave'sse
parlato. La Sardegna attende altro, non dka
da 'un Governò ,p,re,si,eduto da un sardo, ma da
qualsiasi Governo nazionale, sia 'per l'arti~
>calo 8 sia per l'appJi.cazione dell'articolo 13,
per cui una Cammissione di studio lavara san~
nalenta da oltre due anni malgrado ,che il Se~
nata da due anni abòi,a unitariamente votato
una mozione che il Gavern.o ha fatta propria.

Ma mi p'are abbligatorio di,re due parol<e
sun' A.:lto Adi'ge, ,che è nello stesso tempo una
questione di ,politica interna ed estera. Che i
rappre'sentanti al Parlamenta dell' Alto Adige
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si astengano dal voto che hanno sempre dato
ana Democr,azia cmstIana ed ai sUOoigaveI'm
ci potr,e.bbe fare pilalcere ,come oppositori, ma
come itali,ani .ci preoccupa. N on esa.speI1iamo i
rapporti 'cOonle minoranze; noi ,avremmo sem~
pre tOorto, nOI che siamo grande m8Jggioranza,
e commetteremmo una mg.i'Ustizil3,ed un errme
polItico. Il patto De Gasperi Gruebe,r va stret~
tam€lnte osservato e neH'attuaziOone pratica
reso ancora più 1iber,ale, irufinitamente 'più li~
berale. Le manifestazioni che si hanno in Ger~
mania o in Austria ,debbono. naturalmente at-
tirare l'attenzione del Governo, ma noOn de~
vano minimamente pesare sui nostri rapporti
interni cOonle minoranze. Del 1'8:sto il dis,corso
del MinishOo de,gli e,steri p.ronunciato a Inn~
sbruck .il 24 slcorso è l,a presa di posizione di
un uomo di Stato sereno ed altamente respon~
sabif€.

E mi s,ia consenti,to di esprimere il mio stu~
pare per l'assenz,a nel'le dichiarazioni del Go~
vema di qualsiasi 8Jccenno ana Resistenza,
mentr,e ,celebriamo il decennale deUa Libe'ra~
zione. E.ppure il Parlamento neMe elevate allo~
cuzioni dei due Presidenti il' 25 ,ap'rile la ha
esaoltata e 'quella del Presidente deHa Camera,
allora onOol'evoleGranchi, su 'iniziaotiva delil'ono~
revole Ohiaramello ha avuto ,gl.i onori den"af~
fissiane, la prima, che io sappia, dalla Costi~
tuente alla seconda legis1atura deHa R'8pub~
blica. Ed il primo atto ufficiale del nuovo
Presidente della R~pubblica è stata l'inaugu~
razione del Museo dell'a Resistenza di via
Tassa. La Resistenza, il 'governo dell'onorevOole
Scelba, a inas'primento dell'azione dei p.rece~
denti governi, l'ha malmenaota e con essa, c:on~
sentitemi, ha malmenato l,a demOocrazia. Piac~
cia o non pia,ccia a tal une categori,e esoti,che
dei nostri concittadini, ,alla base della Re:pub~
blka, deHa demo:crazia e della Costituzione è
la Resistenza. Senza la Res.istenza, penso, nes~
suno di v,ai, Oonorevolisig,nori del Governo, sa~
l'ebbe a quei banchi. N el1a sva'lutazione della
R.esistenza sono stati raggiunti finora dei ver~
tid dai quaE è nec,essarÌo ridislcendere. L'azio~
ne del Governo ha influenzato naturalmente
tutte le sfeTe dipendenti. Che vi siano delle
sentenze giudiziar,Ì:e in cui la motivazione 'sem~
bra copiata da quelle del Tribunale s,pedale è
notorio, ed è notOorio che valo,rosi parUgiani
sono st.ati a,rrelstati e tenuti in 'careere per anni
prima dell'assoluzione, in odio al1a legge ,che lo

vietava. Ed è ugualmenteconosCÌtlto che ,par~
tigiam assunti nen'Amm,inistrazwn,~ dello Sta~
to e negli Enti lacali Ise ,non sono stati cacciati
via, sono considerati nemici e stramen. Ma che
dire di quel partigiani esdusi dal dIritto di
voto perchè condannati dal TrIbunale ,sp'e,ciale
all'epoca fascis>ta? Che dU'e di quel monumen~
tale nostro Ministro alla Legazione del Lussem~
burgo ,che il 25 maggio dI quest"anno manda
gli inviti per una ,oerimonia ,da tenersi il 5 giu~
gno per festeggiare lo Statuto ,albel'tino ? E ,che
pens.are di quel ma'gni,fico Rettore dell'un,i~
versità dI Parma, che sostenuto dall'illustre
maggioranZia del magnifico Corpo aecademico
ha canoe'sso la laurea honor~s causa a un cri~
mmale di guerra repubblIchino? E che dire dI
quel brillante comandante della Di,visione Mon~
te Rasa che ha miziato le pratiche presso il
Mmiste.ro delìa difesa per un monumento ai
disgraziati ,caduti dene sue bande? A Calata~
fimi e ,sul ponte den' Ammirag.1ia, le truppe bor~
boniche hanno combattuto valorosamente al
servizio di una monarchia legittima, ma nes~
suno in Italia, nè vivente Gariba,ldi nè dOopo
I.a sua morte, ha mai ,pensato di ,erigere un
monumento ai loro ,cad'uti. Insieme ai vincitori,
la storia la fanno solo quelli che, pur soccom~
.bendo, appartengono a correnti ideali che ,pa.r~
Jano al cuore degli uomini e suscitano nelle
generazioni che 'verranno generose iniziative
verso una migliore umanità. Per questo si sono
eretti manumentI ai martIri dI Belfiore e non
ai valorosi del maresciaUo Raodeski.

Queste sconcezze -che ho denuncIato non sa~
r,ebbero avvenute ,senza l'esempio >caduto dal~
l'alto e sarebbe tempo che si comincias'se a
parvi fine. .spetta a voi tutti, onorevoli sIgnori
del Gaverno, a cominciare dal Presidente del
Consiglio e dal Ministro dell'interno, ma in
modo particolare spetta al Mmistro d.elTapub~
blica istruzione, poichè nelle 'scuole primarie
e se.condarie è dove si formana i nostri gio~
vani, è là ohe i nostri figli devono conoscere
che ,cosa sia stata la Resistenza in Italia e in
Europa e che cosa sono stati i fascisti e i na~
zisti che la Resistenza ha combattuto e vmLo.

Mi è molto difficile prima di finire non ri~
spandere ai colleghi democristiani ed uno fra
i più autorevoli, l"onorevole CingOolani, Il qua,le
s'embraabbia voluto riassumere nel suo discor~
so il pensiero dell'onorevole Presidente del
Consiglio e dell'onorevole Fanfani, se per noi
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so.cialisti la libertà venga prima della giu~
stizia e se la l,ibertà abbia valore permanente
e se il metodo demo~raJtico sia un semplice
e3pedient.e tattico, e infine quando ci decide~
con il Partito co.munista italiano. Avvenimento
questo ,che ca'povolgerebbe tutta la nostra Sl~
tuazione ,politica: aJl'ora sì, 3i avrebbe l'incon~
tra tra so.cialisti .e cattolici.

Io veng'o al marxismo, non ,come tanti ,gio~
vani intellettualli che ne hanno avuto ,il pr:vj~
legio, per una ,preparazione teorica, ma per
trentacinque anni di mia personale esperienza
nella lotta politica, a tappe. Sono per iprjmi i
con.tadini 'e i minatorl sardi che mi hanno fatto
toc.care co.n mano che non sono liheri. 11 testo
sul,la libertà me l'hanno aperto Joro per prim;
e, man mano, la mia es,perienza si è maturata.
In una ci'ViltàcapItalistica, la libertà è ,privi~
legio di una minoranza; la ~aggioranza non è
lIbera. Su questo problema, onorevo.li colleghi
dell'a Demo.crazia cristiana, a nome del Grup~
po de.l Partito socialista italiano, nella passata
legislazione io ebbi a parlare piuttosto a lungo.,
al Senato, credo ai primI del 1950. Alla £ne del
mlO intervento, De Gasperi, Pre.sidente d0l
ConsigJio che non aveva rinunciato al terzo
tempo 'soCÌ'ale,almeno ide.almente (i vecchi co.}~
leghi lo rico'rderanno per,chè susCÌotòuna certa
sorpresa) abbandonò Il hanco del Governo e
venne qua a stringermi la mano. N on vorrei
quindi ripetermi. Ogni conquista dei lavorato.ri
che migliori il loro tenore di vita è un passo
mnanzi verso l'a libertà. La libertà ha per noi
va'lore pro.vvisorlO mapermanent'e poichè essa
è dialettica e non ha mai fine. La libertà viene
prima della giustizIa? È:Jiun bisticclO di parole,
come il rebus dell'uovo e della gallina. La li~
bertà senza giustizia è la libertà filosofica dei
liberali puri, per cui sarebbero liberi i dISOC~
cupati che muoiono di fame. (Approvazioni).
Libertà e giustIzIa SI accompagnano e si ,con~
fondono e non si scindono mai. Affermare la
lIbertà senza la giustizia è ,come affermare la
giustizia senza la libertà. Quando voi, per
esempio, nei pattI agrari abbandonate la gI'll~
sta causa permanente, abbandonat.e il prin~
cipio di libertà o quello di giustizia? L'uno ,~

l'altro, dieiamo noi, perchè non solo la giu~
stizia vieneoffe.sa ma la stessa libertà, cioè la
libertà contrattuale del contadino che è un
momento particolare della libertà in generale,
per cui egli è obbligato fin da adesso, per non

dover abbandonare la terra fra sei o set1:è
anni, a capitolare di fronte al padrone.

Quand'O .poi ci ponete il' dilemma: o metodo
democratko o rivoluzione e dlittatura del pro~
letari.ato, è come ,se .ci diceste: scegli et.e, o ,fi,gli.o
maschio o. figlia femmma. La questione nail
ha senso. Innanzitutco il metodo democra,tico.
oo3ì cOlITleè sancito dalla Costi,tuzione, l'ab~
bi'amo voluto nai forz,e popolari socialiste e
comuniste, insieme allce vostre forze ,popo.lan;
l'abbiamo ,creato noi e sarebbe davvero straor~
dinario se ce lo voleste togliere! Il metodO' de~
mocratico è una conquista comune in un pe~
riodo storico del Paese, mserito nello Stato
democratico, non già nello Stat.o liberale ~

poichè la nastra Costituzione è democratIca
non già liberale, per quanto a spirito Eberale,
naturalmente ~ e i lavoratori aspirano ad '8S~

serne effettivamente parteÒpi nel loro inte~
re~se. «.Le ma,sse lavoratriei ~ l'espressione

non è mia ~ sono state condotte dal suffraglO
univ,ersalefino aUe soglie dell'edi'ficio deLlo
Stato ed ora aspir.ano. ad es'servi introdotte ef~
fettivamente per,chè là si eserdta effettiva~
mente la direzione ,politica dI 'questo ». La
classe la'Voratri,ce ,che rappresentiamo non
vuole già ,conquistare questo s.tato dal di fuorI,
attaccando.lo :per impadronir.sene come di una
cittadeIJa nemica, ma vuole esservi ammessa
a porte aperte, per presidiar'lo ,e difend'erlo: la
città è sua. (Approv'azioni dalla sinistra).

.Le rivoluzioni, poi, ne'1J.a sto,rila di tutti i
Paesi e di tutti i tempi non avvengono mai per
la genialità di un uomo o di più uomini; If'
rivoluzioni non sono mai venute a £re'ddo o a
comando: 'esse sono state sempre ~'a,conseg'U'en~
za di grandi ca1iadismi sociali e pomid, in cui
crolla e si sprofo.nda la classe dirigente, ed il
pO'polo, con le sue £orze più preparate, inte'r~
viene, si fa innanzi e, sa'l'Vando se stesso" salva
la Naziane. Così è avv'enuto nella ri'Voluzione
francese con la .borghesia, così in Russia con
il proletariato e i contadini, così in Cina con
il proletariato, i contadini e le correnti na~
zionaJi più democratiche.

Infine voi dite: «Denunziate il patto di
unità d'azione con il Partito cOm'uni'sta (e
l'unità sindacale del'la C.G.I.L., come ha ag~
giunto l'onarevole F'anfani aHa Camer.a nel
suo intervento: l"appetito v,iene mangiando), e
j.}matrimonio è fatto! ». Anz,i i più e,sigenti af~
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fermano che non basta nep,pure denunziare
Il .patto di unità d'a~ione con il Parti,to comu~
nista itali'an'Ù, perchè questa potrebbe essere
una di'abolica ma,n0'v,ra, ma è necessario ,che
Il Partito ,socialista combatta i'l Partito comu.
nis,ta; silcchè si reclamerebbe addi,rittura una
specie di corrida politica, in ,cui l'espadoa sa~
l'ebbe il Partito 'soci,aHsta italiano, gioia e de..
l'lzia dell'anfiteatro in festa. Ebbene, questa
bella festa il Partirto ,sociaLista italiano non ve
la darà ~ per 'us,ar:e l'es,pres,sione manzo~
mana ~ nè OggI nè mai. N 0'n ho nesauna esj~
stazione 'personale a diochiar.are che io perso~
nalmente non so che farmene del patt'Ù sC'I'Iitto
di unità d'azione fra P'a'rtito ,socialista e Par~
tito comunista; es,so non ,a'ggiung,e nulla ana
mia cosci,enza morale e ,politka, la quale mi
dice che d'Ùve ,c'è lotta tl'a i due partiti deHa
dasse operaia, l,a democrazia non va innanzi
ma torna indietro, ,che dove l'unità della cl8!sse
operai'a è spezzata si ,introduce e trionfa sem~
pre la reazione. Per questo e non per altro si
è potut'Ù affermare in Germamia tristement8
HItler, ed a'~gi'Ung0'che una buona parte della
disfatta francese ~ è questo un mio giudizio
criti.co personale, avendo vi'ssuto sul' posto ~

si deve anche a questo. Ma il ,patto di unità
d'azione così 'come è non Iserve per Nenni o per
Togoliatti: -es's'Ùparla a tutti, ai grandi e agli
umili, alla ,coscienz,a deU'unive~salità dei lavo~
ratori, ed è una sicura e chiara guida per
tutti. Per cui, se non vi fosse, bi,sognerebbe
cl"earlo subito e senza perdere tempo.

Noi stav'Ùlta, ha detto l'Q'norevole Fanfani,
avremmo perduto l'omnibus. N'Ùi non abbiamo
mai sognato che l'onorevol-e Segni .potesse fare
Il monocol'Ùre e il tri,partito, abbiamo deside~
rata s'Ùlo ,che non accettasse di essere il Pre~
sidente di questo Go'Verno quadripartito. N ai
avr,emmo perdut0' l'omnibus, dice ronorev,ole
F'anfall'i: l'omnibus, più di una vOllta, lo ha
perduto lui, e 100ha :preso bene a tempo solo
al Congresso nazi-ona,le di NapoE con una
azione che i suoi stessi ,amici politici afferma~
no rassomig11iare molto ad un assalto alla dili~
genza. ,Sia cauto, altrimenti l'omnibus potrebbe
p-erderlo altre volte ed anche al Congress'Ù na~
zionale.

Onorevole Cingolani, lei .nel suo intervento
sulla 'paee, che ho molto ammirato, rivol'gen~
dosi a me ha ,chiesto: voi ,sociaListi ,accettate
la Hbertà? Lei sa è rivolto a me, ep.puI\e ci ,co~

nascIamo da trenta.c.l'nque anm ed lllSleme 'per
trentacinque anni abbiamo intensamente vis~
suto la lotta politIca. E Matteotti, per chec'Ùsa
è morto? E perchè sono morti in esiEo Turat~
e Treves; e F,ernand'Ù De Rosa perchè è morto
m Spagna? E perchè N enm ha combattuto
per quaranta anni in patria ed in esilio ,per~
dendovl due figliolI? E perchè, per non citare
che i nostri massimi in Parlamento, MorandI
e Pertim, hanno passato la loro migliore gio~
vmezza in carcere? Sì, onorevol,e Cingolani,
per la libertà vale sempre la pena di combat~
tere ed anche di mOT'lYe!E respressione è di
Carlo Rosselli. Ma, a mIa volta, mi permetto
di chiedere non a lei, e nepp'ure per ora al 'Pre~
sidente del Consi-glio, ma a parecchI dei SU01
colleghi, tra i quali, dIrei, ol'onorevole Fanfani:
e voi l'accettate? Al punto in CUI SIamo arr:~
vati in questi anni voi l'accettate? Voi ci cre~
dete? Il sanfediamo e il dericalismo, che Dr'
Gasperi bollava a sangue nel primo C0'ngresso
nazionale della Democrazia cristiana a N apol1,
lo ri'pudiate o:ppur,e lo fate ancora vostro?

Onorevoli colleghI, ho finito. L'apertura a
sImstra, per cui combatte Il PartIto socialistd.
italj,ano e ;per cui vedevamo nell'onorevolI.'
Segni l'uomo più indkato per realizzada, noOn
è la porta spalancata e l'ingresso gratuito al
tesserati del Partito socialIsta italiano: è una
politIca rivolta a immettere nell0' Stato tutto
il mondo del lavoro, e ridare vita a questo
Stato democratieo che sembra in catalessi e
benessere al popolo italiano. L'operazione non
è certo facile e gli ostacolI dentro e fuori la
Democrazia cristiana sono forti, ma dentro
o fuorI è sempre la stessa destra economica che
si oppone. Eppure, malgrado tutto, noi pen~
siamo che la nostra causa, che è quella del po~
polo italiano, finirà :per trionfare. Per essa noi
c0'mbattiamo onestament-e e lealmente, sempre
al servizio del Paese.

Le 'contraddizioni mterne dI questo grande
partito d,i masse cattooli,che e po'polari ,che è la
Democrazia ,cristiana ,devono chiarirsi ed esplo~
dere. Non si tratta di reJiglOne ma di politica.
E quando diciamo che la Dem0'crazia cristiana
ha due vie per risolvere la crisi .presente nell'a
soci€ià e ne1ol'ÙStat,o, apertura ,a destra o a.P'8Y>-
tura a sini3tra, in realtà dobbiamo ricon'Ùscere
che ce n'è 'una sola: l'apertum a sinistra.
L'olpposta non risolverebbe, ma aggrav,erebbf:>,
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e drammaticamente, la crisI attuale. A destra
stannO' tre miHcni e mezzo di elettari, a s::.~
nistra di'eci miliani quasi di lavaratari. Lo
stessa affrantare il piana decennale Vanani
senza a,pertura a sinistra è ,came frare le nazzE'
con l fichi secchi.

Nai socialisti vatiama cantra questa Gaverna
per,chè canstatIama che il cida decennale nan
è ancara chiusa e che nan ha anca l'a inizi'a un
nuava ciclO'. Farse questa Gaverna è l'ultimI)
del ciclO' che si chiude e l"annunzio di quelJa
che avrà inizia. Came sacialista e ~ame sarda,
augura a lei, onorevale Segni, dI legare Il S'uo
nome alla d'emocrazia repubblircana. (Vivi ap~
plausi dalla sinistra. Molte congratulazwni).

PRESIDENTE. i<J iscntta a parlare Il se-
natar'e Sturza. N e ha bcaltà.

STURZO. Onar,evole Presidente, anarevoli
senatori, l'attuale Gaverna Segni, 3e cantiamo
l Ministeri 'avuti dal 25 lugliO' 1943, sar,ebbe il
diciassettesima; se daJ rItorna nella CapItale,
18 glUgna 1944, sarebbe Il qmndicesima; s'e dal
.funzionamento del Parlamento della Repub~
:::lica (31 maggio 1948), sarebbe il 'settima. Le
medie di durat'a sarebbero atto mesi e frazioni
per IMimstera, a cantare dal 1943 e d.al 1944;
un anno per MinisterO' a ,cantare dal 1948. E
paichè tra il 1953 e 1954, si ,ebbero duecr:lsl
parlamentari (VIII De GasperI e Fanfam)
per mancata fidud,a pa't'lamentare alla pre~
sentazlOne, cosÌ sottra'enrda la parentesi di quasi
due mesi, per l ,cmque Ministeri effettivi la
med.ia arriva ,a un anno, quattrO' mesi e quakhe
giO'r,na ciaslcuna: esattamente il ,periada del
ministerO' Scelba. Il più lungo MinisterO' dal
1943 ad oggi. è stata il VII De Grusperi; 26 lu~
grli:a 1951~7 lugliO' 1953, quasi due anni. Passo,
al più prevedere che ,l,l,presente ministerO'
Segni ascillerà fra i sedl'cl mesi e giarni dI
Scerlrba e i ventitrè mesi e gIOrni di De Gasperi,
in moda da toc,care l'inizi'a del quinta annO'
della presente legislatura.

Se 'cosÌ fosse, sarebbe mtanta di buan au~
guria per i deputati, che arriverebberO', ,fal'se
tranquiUamente, a toclcare il quinquenniO' senza
antirciparne la finepel' quakhe impr,avvisa
trauma politica, ICO'SÌda dare mO'da al Senato
di affro.ntare quella riforma, che metterebbe
laprapria rinnavaziane periradka in rlinea can

quella dell'altra l'ama deJ P,arlamenta, SIa pure
aumentandO' l pasti eTettivi e di namina pre~
sidenziale (evIterei la caaptaziane, IstitutO' il~
lo.gka per un carpo elettivO') e, quel che ~canta,
intradurrebbe alcuni elementi di differenzla~
ziane funzlOnale, pur nella e.~uagEanza di pa~
teri so.stanziali fra l'una e l'altra Camera del
nastro Parlamenta.

N on lega necessariamente la vit'a del Ga~
vema Segni aUa rifarma del SenatO': lega la
rifarma del SenatO' ana vIta della legislatura;
e nO'n vorreI ,che la fretta che ,sembra vi SIa
per la rifarma elettaI1ale preluda la possibilità
di un pI1ematura sciaglimento. del Parlamenta
e della canvacaziane di camizi, quale rimedia
al,lo. s'tata di <Crisilatente in cui SI trava, nel~
l'apinIane camune, dal 7 gi'l'1gna 1953 ad oggi.

Se si pO'tesse (hmastrare che tale 3tata esiste,
davrebbe 'fin da o.ra affrettarsi l'appella al
Paese, anche can la legge elettarale vigente.
Ma a vedervi bene, ,le due cd,si dell'attava Ga~
binetta De Gas.peri e del ,prima Fanfani (dico
prima senza intenziane ,che debba IsegUll'ne un
secondo) furO'na naturalmente effettO' dell'a for~
mazione di Ministeri di mmaranza can ,pro~
gramma dJ maggiaranza. Se l'olIlarevale Pella
attenne Ira maggioranza dei vo.ti deUe due Ca~
mere, fu per,chè si presentò, non ,co.n un pro~
gramma a 1unga s,cadenza, ma per ,caprire un
tempO' assai bl'eve, a dar luO'ga alla revisia110
che s~rebbe dO'vuta venire nel tarda autunnO'.

Durante le vacanze natalizie del 1953 l'ana~
revole Pella valeva tentare un l'impasta per
pre'sentarsi al Parlamenta e ottenere un man~
data di fiducia più ampia di quello. dell'agostO'.
Ma Il 5 gennaio si presentarano a lui, a nome
dei ripettivi gruppi D.C. della Camera e del
SenatO', gli anorevali Ceschi e MO'l'a e gli pa~
sero il vetO' ad Aldisio. Pella si dJmise: la crisi
fu extraparJamentare.

La stesso è accaduta all'anarevole Scelba.
Questi dapa aver ottenuta icansensi e le ap~
pravaziani di gruppi e di partiti, e un ardine
del 'giarna di unanimità da parte dei deputatl
e senatari D.G., dapa avere travasata i pra~
grammi dei tre partiti della coaliziane (la
chiamo cal vecchia vacabO'la e ne dirò il per~
chè) e da,po che i ministn avevanO' pasta nelle
sue mani i rispettivi partafagli, ed era lì 'Per
praparre i nami dei nuovi sei a sette ministri
da rimpiazzare gli uscenti, ricevette i due capi
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gruppO' della D.C., l'anorevale Mara e il sena~
tare Ceschi, per sentirsi dire, che era arrivato
il mO'menta di dimettersi, perchè i repubblI~
cani nan avrebberO' partecipato al gaverna.
PrendendO' atta dell'intimaziane extra.parla~
mentare, l'onareTJole S.ce1ba si re,cò dal capO'
deUo Stata a ipre3entar1e le dimissioni del Ga~
bi,netta ed inviò ai presidenti delle due Camere
una ldtera di comunicaziO'ne.

A essere equanimi anche can gli amici, bi~
sagna dire che, tanta Pella che Scelba, nan
tennerO' canta che un rimpastO' si fa in un paio
di giarni, e la revisiane e chiarificaziane di pa~
siziani politiche e di pragrammi (nei due cGfSi
furonO' interessati tutti gli orga.ni della pubbli~
ca apiniane e tutti i cO'ngegni camplicati dei
partiti politici) preludiana una crisi. Il fatto
che il Parlamenta nei due casi era stata la~
sciato estraneo per mesi e mesi al tramestio
palitica, doveva dar lara la netta sensaziane di
essere sulla saglia di una deviazione istituzio~
naIe di qualche impartanza.

Il caso particalare della crisi Scelba ha pre~
sentata un lato assai delicata nei rapparti can
il nuava presidente della Repubbllica. DoveVà
a nO' il Gaverna esistente, dopO' l'insediamentO'
dell'onarevale Granchi, presentarsi dimissia~
naria? Nessuna dispasiziane esiste tin un sen~
so a in u f1 altra; Il caso del IV ministerO' De
GasperÌ, caincidentEj con le eleziani generali
del 18 aprile e can il passaggio dalla Costi~
tuente al prima Parlamenta della Repubblica,
nan pateva invocarsi -came un precedente da
seguire.

Il governa Scelba optò per le dimissiani far~
mali, amaggio esterna, non mai ricanasciuta
mutamentO' dI situaziane. La scelta, farsE'
s'gradita nella forma, interpretava Il mamen~
tO'politica, e rinviava agni decisiane di merita
e dopO' le eleziani sicIlIane. Ma ChI pateva ne~
gare ehe la posiziane del gabinetto. Scelba era
stata campracnessa fin dal 'giarna che il partita
liberale ebbe a sallevare la questiane dei patti
agrari e minacciare l'uscita dal gaverna?

Il disegno di legge sui patti agrari si tra~
vava, allara, in discussiane avanti la IX cam~
missio.ne permanente della Camera; il Gaver~
nO' aveva diritta di sastenerla, di accettarne
glI emendamenti a dI cambaj;terla; nan ave7a
diritta di farne saspendere la definitiva far~
mulazlOne e la dIScussione III aula. I partiti

avevanO' i lara espanentI nella camrmSSlOne;
era quella la sede legittima per Il rifacimento
del testo. Erro,re fu traspartare l'esame di quel
di,segna dal Parlamenta ad argani extr~parla~
mentari; nan sola errare ma violazio.ne del1e
regale istituzionalI e deplarevale atto di parti~
tocrazia.

Qui accarre fare un passa mdietra per cam~
prendere tutta la partata della mia accusa.
Il gabinettO' Scelba nacque con una speciale
qualifica, quandO' al ministri deHa caaliziane
gavernativa fu data la denaminazIOne di « de~
legazioni ». Spessa è l'Ide.a nuava che crea il
vocabalo; altre valte è il vacabala che crea la
,idea nuava; è questa il casa che iO' esamina,
perchè nan pensa che il 'segretaria palitico
onarevale Malagodi, nel dare il name di « dele~
gaziane» al tre ministri liberali, mirasse a
decamparre J1 Governa della Repubblica sì da
farne un'irresponsabile assemblea di delegati.

Purtrappa, la delegaziane presuppane SIa
un delegante che un delegata; nel casa, il de~
legante sarebbe il partita, patere nan previsto
daUa Castituziane e legalmene Irrespansabile;
jl delegata sarebbe J1 deputata a il senatare che
investito della carica di MinistrO' riceverebbe
dal sua partito una delega, un mandata pre~
stabilita. La Castituzione nan ammette che
deputati e senatori abbianO' vincali di mandato
nell'eserciziO' delle lara funziani; è passibile
che li abbianO' i Ministri? Per giunta, la Casbi..
tuziane ,s,tabilisce che il Presidente del GonsI~
glia dei M~nistri «diri'ge la palitica generale
del Gaverna e ne è respansabile, mantiene la
unità di indir,izza politica e amministrativa,
promavenda e caardinanda l'attività dei mini~
stri? È possibile che tale dispasto. venga infi~
ciato da ,ingerenze di partita, can mandati im-
perativi, deliberazlOni vincalative, facendO'
riapparire l'ombra di certi gran cansigli nan
ancara del tutta dimenticati? Quel che era
passibile in regime dI dittatura, è assoluta~
mente impassibile nel sistema dI demacrazia
parlamentare.

PurtrappO' avvenne che la questiane dei path
agrari, che in sede parlamentare avrebbe avuta
il praprio iter naturale, prIma in -cammissiane
e poi in aula, potendO' illGaverna, se necessa~
ria, richiedere il vata di fiducia; pass'ata in sede
di delegaziane dei partIti, fu risalta can un
« compramessa » politicamente inaperante, es~
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sendo stata chiesta per la conseguente chiarl~
ficazione p01Itica la dimi's.sione dei ministri li~
berall. Intervenuto i,l consiglIO nazionale di
quel partito, sanò la ferita con un ordine del
glOrno che, dando ragIone al segretario ed al
mimstri, la negò proprlO alla chiarificazlOlle.

Intanto, l'onorevole Fanfani, appoggiato dal
consiglio nazlOnale della denWCI'aZla cristiana,
pretese anche lui in gran fretta una chiarifi~
cazione prima della visita ufficiale negli Stati
Uniti d'Amerka; e il presIdente Scelha, per
evitare di rec,arsi presso un paese amico con
la fuliggine della mancata chiarificazione inter~
partitIca, sollecitò un voto della Camera. Ma
non riuscì ad evitare che della chiarificazione
si fosse impossessata l'opinione pubblica. Da
allora al 29 aprile; dal 12 ma'ggio al 5 giugno
~ d'ate notevoli nella vita nazionale ~ fu ri~
mandata tale chiarificazione, mentre i partiti
e relativi organi, maggiori e minori, compila~
vano punti di programma da consegnare alle
relative « delegazioni» come « minimo non sop~
primibile » per una attività governativa .fatta
sotto dettatura.

Tutto il tramestìo dI oltre tre meSI di con~
sigli nazionali, direz,ioni di partiti, segreterie
politiche, delegazioni governative, con relativi
comunicati e chiarimenti gio.rnalisti'Ci, intra~
mezzati da dichiarazioni di singoli apparte~
nenti a frazioni, correnti, gruppi e sottogruppi,
ha dato l'impressione del movimento di una
compllcatissima macchina che lavorava a vuoto,
mentre il Parlamento stava in silenziosa attesa.
Attesa di che? Di un rimpasto combmato fra
i delegantI ,e i delegati? 'Èi amaro constatare
tanto l'assenza del Parlamento, quanto Ja po~
siz'ione di un Governo ,che si dìbatte .fra le Splfl~
dei partiti, per evitare inopportune intempe~
stività di crisi 'provocata, o :per evita1\e la
,c:r:isiche si andava delineando verso un eqUl~
voco monocolore, preludiando un'apertura a
sinistra mascherata con l'astensione dei so~
ciallsti. Tutto ciò è passato.

Ecco il nuovo Governo Segni: formazione
quadri'partitica, con i repubblicani extra moe~
nia, come per il passato; programma più o
meno come i precedenti dal 1948 ad oggi, salvo
certi nUOVIaspetti di vecchi problemi: parte~
cipazioni statali, I.R.I., E.N.I. (allora A.G.LP.)
e simili; uomini nuovi insieme a uomini pro~
vati; è naturale che sia così; ed è naturale che

anche per Segni SI sia parlato e si parlerà dI
programmi fissati dai partiti, di delegazioni di
partiti e dI chiarificazione chies,ta dai partItI.
I partIti si van facendo, sul Parlamento e su]
Governo, la parte del leone. Per oggi l'aper~
tura a smistra è stata tamponata e le dichia~
razlOni di Fanfani a nome del partito~guida,
fatte nell'altro ramo del Parlamento, sono state
chiare; ma non sempre le opere corrispondono
alle parole; a meno che non VI siano due ve~
ntà: una a Roma e un'altra a Palermo.

Di fronte a questa mia critica, immaglino che
parecchi colleghi vorranno da me sapere a che
servono, nella mia 'concezione, i partiti. Come
uomo politieo e come fondatore di un partito,
rispondo chiaramente: i partiti servono a mol~
te cose utIli e vantaggiose per la demo'crazia,
meno che a sostItuirsi al Governo, alle Com~
misslOni .par,Ì'amentan, alle due Camere, m quel
che la Costituzione riconosce come potere, fa~
coltà, competenza, responsabHità propria deglI
organi supremi dello Stato. Insomma lo Stato
,non è a mezzadria, nè di tipo antico al 50 per
cento fra le partI, nè di tIpo moderno, al 53
per cento al partiti e 47 per cento (o ,meno an~
cara) al Parlamento e al Governo.

Ogni partito ha sue finalità e struttura sta~
tutar,ia che lo caratterizza,; ha un suo program~
ma elettorale per le eleziom del Senato o della
Camera dei deputati, programma elahorato e
discusso nei propri congressi e consigli nazio~
nali e sanzionato dal corpo eletto,rale per la
parte di voti ottenuti negli appelli al Paese.
Da ciò derIva lo spirito animatore dei partiti,
che gli eletti sotto propria insegna portano nei
gruppi parlamentari. Ma quando gli eletti dal
popolo (e non dei partiti) varcano la soglia
della Camera e de,l Senato (in commi3slOne o
III aula) hanno una loro responsabilità morale
e politica che li lega allo Stato e ris'Pondono
personalmente della vita nazionale. Gli ag'grup~
pamenti che la Costituzione pre<vede non rj~
guardano j rapporti con i partiti, nè i rapporti
con gli elettori, dei qual,i nega qualsi3isi man~
dato imperativo (anche come «mmimo non
r8formabile »); riguarda so.lo la proporziona~
lità dei gruppi parlamentari nelle Commissioni
in sede deliberante, con la finalità di mantenere
la correlativa proporzionalità politica dell' As~
semblea. Lo stesso regolamento non parla di
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gruppi di partito, ma di gruppi formati in base
a dichiarazione individuale.

Si è parlato e scritto, più che mai in questi
giorni, cirea l'inserimento dei partiti nen'ordi~
namento costituzianale, came di un prablema
nuava per l'Italia. Nan c'è paese civile e dema~
cratica che nan sia 'gelosa del sua ol'dinamento
i'stituzianale e del r,ispetto della propria casti~
tuziane, scrItta a tradizianale, flessibile a ri'gida
che sia, in moda da nan essere intaccata da
farmaziani libere e volantarie di nuclei di cit~
tadini che SI trasformana in partit,i, in gruppi,
in correnti, miranti a prendere a a mantenere
il potere. II paese più tarmentata è stato la
Francia che, dalla rivaluziane ad oggi, ha pro~
vata le più glariase e le più tragiche avventure,
alternanda iÌl potere lE'gale can il patere usur~
pata, la forma demacratica can la dittatura
imperiale.

L'Italia, arrivata i5ardivamente alla sua uni~
ficazione palitica, ha davuta fare le più dure
esperienze per crearsi una tradiziane di libertà
castituzianale e di metoda parlamentare. Il re~
gime fascista can la savrapposiziane del par~
tito unica e del gran cansiglia, ridusse il Par~
lamento, ad un'ambra senza libertà nè persa~
nalità. La rispasta past~fascista fu imperniata
sui comitati di libemziane, prima esperimenta
di « delegaziani >'>al Gaverna, che furano giu~
stificate perchè mancava un parlamenta. Que~
sta funziana dal maggio del 1948; ma, fin dai
primi passi, è 'Stata impacciato dal ricardo. dei
comitati dI l1berazlOne, dagli aggrup;pa\TIenti
palitici dE'i deputati e dei -senatari, dalla inge~
f'2nza, gradualmente più sensibile, delle d.irezia~
ill e dei consigli del partiti.

In quale fra i paesi democratici vi è stata
un gavsrna che, abbia subìta le umiliazIOni dpi
Gaverni Pella e Seelha con l'l'ntimaziane dI da~
versi dimettere? E quale Parla:menta maderno
ha dovuta lasciar passare che Gaverni se ne va~
dana, evitanda di affro.ntare diseussioni nelle
Camere e mandanda ai rispettivi presidenti
una lettera di natizia'? In quale paese dema~
cratica l'uilltà del Governa è stata disgregata
dalla farmaziane delle «delegaziani» dei par~
titi, come se si trattasse di una accasianale
assemblea di rappresentanti di Stati, riuniti
per concretare qualche ipatetica aziane inter~
nazionale e le cui deliberazi'oni nan sarebbero

che semplici proposte da sattoparre per la rati~
fica ai rispettivi Gaverni a Parlamenti?

A questa punta senta il davere di rispandere
ad una abieziane che forse mentalmente~avfan~
na fatto parecehi in quest'aula, in base a ,cono~
scenze sommarie, defarmate dalla polemica del
tempa, circa il metoda tenuta nei quattra, anni
e mezzo del mio segret'ar'iato politico al par~
tito papolare. Premetta che a trentasei anni
di distanz'a e dopo tante esperienze avrei pure
il diritto di cambiare apinione, ricordanda i
celebri versi del Tasso: «Che nel mondo' vo-
lubile e leggera ~ Saggezza è spesso cambiar
pensiero ». Nan è così: non ho mai pensato E'
voluto soverchiare i Gaverni, anche avversari,
nè menomare i diritti del Parlamento, per av~
vantaggiarne il partita.

Cinque le crisi di Gorverno in quel periado
e la sesta, crisi di regime. Tre di tali crisi fu~
l'ano parlamentari in seguito a di'battiti e voti
della Camera dei deputati: la prima del Ga~
binetto Nitti (maggio 1920), la secanda del
Gabinetta Giolitti (luglia 1921) e la terza del
Gabinetto Facta (luglio 1922). Le altre crisi
fu l'ano extra~parlamentar,i: appena l'anorevole
Nitti ebbe farmato, nel maggia 1920, il Mini~
stel'o di coalizione con i 'pO'polari, e prima di
chiedere il voto di fiducia, fece emettere dal
Consiglio de,i ministri un decreto~legge cate~
naccio sul prezzo del grana. La reazione socia~
lista fu via.lenta e nessuno prese le difese del
Governo, il quale decise subito di revacare Il
decreto e di presentarsi dimis'sionario; così
Nitti aprì la porta al ritorna di Giolitti. La crisi
Bonomi (febbraio 1922) fu provocata dai Mi~
nistri gio1ittiani, i quali, a Camera chiusa, si
ritirarono dal Gaverno. Bonomi presentò le di~
missioni al Re, il quale lo rimandò alla Ca~
mera. Le ultime dimissioni furono date da
Fada, sotto la minaccia della marcia su Rama.

N ella composizione dei Gabinetti, i popo~ari
parteciparono a cinque su sei: seconda N~tti
(come ho detto sopra, pres:entatosi dimissiona-
rio), una Giolitti e due Facta. Il programma
del partito popolare era noto, fissato in pllntl
programmati ci fin dalla sua costituzione; ciò
dava ai popalari la fisianomia della loro parte~
cipazione al Governo. Era naturale che da tale
programma venissero estratti punti partico~
lari, come base di una intesa e a1pporto alla
coalizione. N on esisteva allora il « minimo non
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refarmabile ». Per di più, la direziane del par~
tita e il segretaria politica nan eranO' essi a
trattare e canchiudere, sì bene i dirigenti il
grup:pa della Camera (il sua gruppo elétivo,
essendo il SenatO' vitalizio di nomina regia).

Nan sarebbe ,comp'leta iI quadrO', se taces,si
dei miei rapporti cO'n GiaEtti Presidente del
Cansiglia, la ,cui pO'litica, molto prima della
fandaziane del partita papalare, avevO' pubbli~
,camente avversata.

Un autarevale amiea (che potrà leggere
queste mie parole) venne a chiedermi se e a
quali candiziani i deputati pO'palal'i fossero di~
sposti a partecipare al gabinettO'; rispasi che
Il gruppO' avev'a in precedenza ,chiesta tr,e di~
segni di leg1ge: colOlnizzaziane del Mezzogiarna
e patti agrari (came si vede, rifarma e patti
agrari nan sano di og1gi), esame di 'Stata, pra~
parzianale amministrativa; i primi due furono
a'ceettati, sul terzo nessun impegna di Gaverna,
ma libera l'iniziativa parlamentare. FuronO' nan
da me chiesti tre pasti per i popolari; i Mi~
nistri, scelti personalmente da Giolitti, furonO'
due: Meda e Micheli. Fui chiesto del mio p'a~
l'ere personale sulla opportunità di affidare a
Benedetto Croce il ,portafoglio deUa pubblica
istruzione; rispasi nan avere obieziani, salo
di esi'gere la 1ea,le assicurazione che il disegno
di 1egge sull'esame di Stata fasse da lui pre~
sentata e sostenuta.

Per completare i miei ricordi debbo ,citare
un particolare che interesserà i colleghi di
quest'aula. Quando agli uffici della Camera fu
bocdata il disegna di legge Crace sull'esame
di Stato, espressi il mia rincrescimento a uno
dei Ministri :po.polari; Giolitti gli rispose eSJ
sersi i'ITJjpegna'toa far pl'esentare il disegno di
legge, ma !nan poteva imporne al Parlamento
l'appra'Vazione; nè reputava essere quella il
caso. per ,chiedere la ,fiducia. Giolitti in quel
momento [p,ensava aHa s.ciaglimento della Ca~
mera, che avvenne qual,che mese dopO'.

Dell'episodiO' natacame « il vetO' a Giolitti »,
ha scritta più valte. La mia appasiziane alla
parteCÌopazione del 'gruppo popalare ad un fu~
tura Governa Gialitti (si trattava d~l citta~
dino Giolitti e nan :più del presidente Giolitti),
era espressa come parere (era il mia diritta
regalamentare). Lo stesso gruppo parlamen~
tare [papO'lare che, d'ac,carda can me nel feb~

braia 1922, rifiutò di partecipare ad un Ga~
verno presieduto da Gialitti, ac'cettò, in disac~
oordo can me (ed era nel suo diritta) di parJ
tedpare ad un Governa Fa,cta. Nan resi pub~
blica la mia Oippasiziane a Facta, sia per ri~
spetta verso il Gaverna castituita, sia per evi~
tare palemiche in~ppartune.

Domando ai colleghi se con questi precedenti
di rispett,a del Parlamento, dI riguarda per i
Governi ,costituiti, di 'libertà da parte del
gruppO' 'parlamentare a seguire o nO' il par.er[c
della direzione del ,partita, e di assenza cam~
pleta della direz,ione del partita e del cansiglia
nazionale nelle trattativecan l'incarieata del
Re a costituire il Gaverno, si Ipassa invocare
il 'pre.cedente del partita pa,palare, a giustifi~
care le ing.erenze dirette dei partiti di aggi
nell'attività del Gaverno ,e del Parlamenta.

L'esempiO' dei partiti dei P.aesi anglosassoni,
invocata dalla stampa d. C., paggia su inesattè
informaziani e valutaziani. In America il .capo
del Gaverna è la stesso Presidente eletta a
suffragio universale d3Jll'elettarato di tutti gli
Stati deHa Federazione. Si camprende che egli
sia allo stesso tempo il capO' autarevole del
partita di ma'ggior'anz'a. Ma quel Gaverna nan
ha ,crisi; i Ministri, scelti dal Presidente, a
lui rispondano non mai al Parlamento. Negli
Stati Uniti il partita è sala ed esdusivamente
per ,la organizzazione eletta l'aIe (ma,cchina
elettorale è ,chiamata) ;satto certi as:petti, si
può anche chiamare 'macchina di favari e nan
sarebbe la sala mac,china; vi sano i sindacati
(UniJons) .e i gruppi di spinta (prr:els'su,re
group's).Quale l'affranta si può fare can la
nostra democrazia parlamentare? In InghH~
terra è il partito che cede di fronte aJ Par1:l~
mento nan viceversa; il .capO'del partita vin~
cente è anche capo del Gaverna; per cui nan
vi sano crisi nè tipO' p.el'la, nè tipo Sc.elba; ma
salÙ' la spontanea dimissiane del leI(JJfl,er.Si di~
mise B3J1dwin perchè stanca e vi suc,cedette
Chamberlain; si dimise Chamberlain perchè
ammalata e vi suecesse Churchill; si è dimesso
ChurchiU [perchè vecchiO' e vi ha succeduta
Eden. Farme aiJ.i'garchiche più che demacrati~
che, ma basate so'pra una tradizione parlamen~
tare di sette secali e una dignità gavernativa
unica nel monda. Il dualisma Partito~Gaverna
non è mai esistita in InghHterra neppure cal
Governo laburista.
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A'Ha nostra democrazia parlamentare man~
cano la base tearica e la tradizione politica.
Il costume deH'autolimitazione, il rispetto delle
campetenze nella divisione di pot,eri e di ar~
gani, il sensO' dello Stata di diritto sono per
mo.lti parole vuate. Dopa otto anni bisogna
rifar ci alla ,spirito e alla lettera della Casti-
tuzione 'per ap'porci all'invadente partitocrazia.
Sono 'posisibili in questa 'campo, anche riforme
costituzionali. Se si vuole che il partito venga
inserito nella Castituzione, che si definisca, si
classifichi, dandovi farma legale e responsabi~
lità giuridica e politica. Forse si tratterà della
quinta ruota del carro, ovv,era dell'aboliziane
del Parlamento a dell'insediamento dell' As.sem~
blea deUe «delegaziani» dei cansigli nazia~
nali dei partiti. Se il popolo italiano desidera
un'altra Costituziane, lo.dirà nelle forme di leg-
ge. Ma ammettere la .surrettizia farmaziane
di un ,potere Ble,gittimoche sorverchi Go.verno
e Parlamenta, non è ammissibile.

Al Presidente del Consi'glio dei ministri, ono~
revole Segni, alla ,cui dirittura i'l Parlamenta
fa larga fidanza, esprimo il vata ,che fin da o.ggi
egli escluda l'affermazianeche H Cansiglio da
lui presieduto. sia ,camposto da «delegazioni»
di tre dei quattro partiti deLla coalizione; af~
fermi senza equivoci il caratter.e unitario e la
solidarietà di Governa di fronte al Parlamento
e di fronte al Paese; si apponga a che il sin~
gala Ministro. possa ess,ere riguardato co.me
l'esecutare deglI indirizzi partico.lari dettati
dal partito di cui questi appartiene, .come f-ecero
comprendere C'ertjcomunkati~stampa di pa~
recchi mesi addietro; Iperchè il Ministro in~
terpreta ed esegue nel suo dicastero la poli~
tica unitaria del Gahinetto, quale approvato
dal Parlamento.

E se avverrà ehe dissensi interni o. mativi
estranei ;parteranno il Presidente del Consiglia
dei ministri a rivedere le attuali pos,iziani di
Gaverna, ,che ciò venga fatta alia luce del sO'le
e con chiari dibattiti nelle due Camere, che
sana le .sale autorizzate a confermare o a ne~
gare fiducia ai Governi della Repubblica.

,n Gaverno Segni avrà anche in questa aula
il vata di fiducia; che questa fiducia sia 'can~
fermata da un'aziane severa e dignitasa atta
a valorizzare nel Paese il .carattere impegna~
tiva della Castituzione, la dignità del Parla~

menta e H senso della Stata. (Viv'Ì!ssim.ti arpplau~
si dial Clentrrloe d,all,a destra. MoWis,sime con~
gratulazioni).

PRESIDENTE. È isaitta a pariare il sena~
tore Nasi. Ne ha facaltà.

NASI. Onarevali colrreghi, è mia intenzione
di limitarmi adakune as,servazioni sulla situa~
zione palitica e parlamentare presente. Natu-
ralmente questa intenzione porta. alla brevità,
e creda che per questo, almeno, avrò l'appra~
vazione unanime del Senato; sul merita ne
dubito alquantO', quindi 'parl,erò a titolo persa~
narre. Dirò quella ,che pensa .cercando di aderire
più che passibile alla verità. La .so, questa ade~
sione alla verità dipende dal grado. di oftalmia
palitka che agnuno ha. In verità ia creda di
vederci abbastanza bene. Ormai i di,s,corsi pa~
noramici sano da escIudersi. Il panorama, pur~
troppo, la .canosciama .tutti. C'è da limitarsi,
come ho detto, ad alcune osservazioni che, na-
turalmente, sano fatte 'seconda il proprio punto
di vista e questa è più ,che naturale.

La castituzione del Gabinetto. e le iCO'munica~
ziani fatte darr Presidente del Consilglio, ana~
revole Segni, po,rtano aH'esame nan .sola della
situazione palitka 'generale e ministerial'e, Ja
quale non ,può nan essere messa in rapPQrto
al .passata, specie il più recente, prospettan~
do.si quanto può avvenire più a meno prossi~
mamente.

Il nuovo Minis.tero succeduta a quello de~~
l'anorevole Scelba, ha dato mO'do .a larghe di-
scussioni, ma io credO' che non si sia parlata
dell'onarevole Scelba, come i 'Suai meriti vale~
vana. Se ne è pa.rlato troppo pO'ca. N on sa
quale sia il grado. della :pietà umana e poEtica
in questi ambie.nti parlamentari, ma probabil~
mente questa scarsezza di apprezz,amenti sul~
l'opera dell'anorevole Scelba, è da'Vuta, saprat~
tutb, ad un sentimento di pietà per il caduto
Ad agni moda il tacer'e su Scelba mi pare ino.p~
portuno.

L'onorevoile Scelba è caduto dando prava di
incos.cienza fino all'ultima mamenta. Egli ha
voluto resistere al ,patere ma.lgrado l'andata
generale dell'apiniane .pubblica contraria a lui,
e ha resistito finchè una quaterna di fraterni
amid della demacrazia cristiana nO'n gli ha
indicato la via del['uscio.
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Otto. anni, ono~evoli -colleghi, di pomka in-
terna da luicondatta e da tutti i 'Suoi colleghi
presenti e passati, a;ppravata (questo è il pun~
to. essenziale da rimarcare), tollerata, anzi va~
Iuta nan potevano ,che partare alla presente
crisi ministerial,e che è una deUe più difficili.

L'onarevole Scelba si è più volte glariata di
essere figlia del popolo ma ha finita cal diven~
tare l'espanente, ilcamplke, l'incitatore di tut~
ta la reazione italiana. Egli ha cancepito l'Ita~
lia came un car,cere per ,gli italiani e la palizia
came l'unica mezzo po1itko per gara;ntire gli
interessi del Paese. Ed è arriv,ata nella sua
miopia alle farme più aberranti. È inutile pra~
cedere ,a esemplificazioni ,tanta è 'nataria l'azia~
ne dell'anar:evale Scelba.

'È diffici<le,invero, d,ifendere l'apera den'ona~
reva'le Scelba e chi la difende ancora nan trava
altra argamento che asservare « came egli ha
Isalvata l'Halia ,dal ,eomuni,smo ... » iÈJ'un ,calma!

RiOFFI. ... Mar.amaldo.

NAS!. N a, non è il casa, perchè ,se fosse
marta nan ne parlerei, ma io. tema ,che nan sia
marta abbastanza. (Ilarità nei 8'ettori d'l sini~
stra). L'anorevale Scelba ha perduta, finanche,
quell'unica pregia che sfader.ava spessa neU'3
assemblee, il sua antifasclsma. Antifasdsta nan
la è più, carne non la è più il sua maestIla,
l'onorevale ,senatare Sturza, che abbiamo. or
ara sentito parlare. 'È) s'tataportata a dò l'ona~
revole Se,elba dal1a situaziane ,generale speda:le
deN'Italia a dal 'Sua istinto? Dalla sua natura
Q dalla sua educazione? Forse dall'una e d.al~
1',altraragioThe. Anche per gli 'uomini politici,
carne per ,colora i quaE debbono. es,sere colltsi~
derati dalle autarità, bisogna risalire alle O'ri.~
gini e quelle dell'onorevole Scelba le ritrav,ate
in una autobiogra;fia pubblicata nel maggiore
giamale d'!taEa can tanto di 'avalllo di firma
autar,evale. Si mc'canta ~ e l'episodio può
sembrar:e bana,le, ma spiega tante cO'se ~ che
l'onorevale Soelba a 12 anni, a Galtagi,rone
(mi ,spiaceche il senatO're Sturza se ne ,sia an~
dato), fa.ceva H ga:loppinO' e1ettarale di Dan
Luigi Sturza. Una sera, riportando. al sua
maestrO' quanta aveva dettO', in un oamiz,ia, un
sua avv,ersaria, Don Luigi la squadrò e sen~
tenziò: «Se questO' piceiotta da grande nan
diventerà capo. della :polizia... », ma nan patè

prosegui~e perchè H padre del giav,ane Mario
lo interruppe dicendo.: «N an facciamo. che
questa V'ace si sparga ».

,La prediziane si avverò, purtroppo., a danno
degli i,ta:Hani. Camunque, l'anorevale Scelba è
caduta, ed in madochè, almenO' seoanda i s'em~
plid, per malta tempo. non dovrebbe più pre~
sentarsi aHa riba:lta della politica italiana. Ma
in Italia tutta è possibile, però.

G1i rkonosco un 'Sala diritto, anar,evoli col~
leghi ed ana~vole Segni, quclla aLla chiamata
di carrea.

Una scrittare brillante ha detta, di recente,
che Scelba è marta ~ le parale nan sana mic

~ ~ da:nnu:nzianamente, ciaè sepolto di fiari.
Quando. l,a quaterna, di gerarchi democri,st.i.ani,
dei quali ha parlato, ,gli camunicò che daveva
mallare, fiari ,cantinuarona a piavere su di
lui e tra gli ultimi e più ~bbondanti furml'O
quem partategli ,dall'onor:evale Rumar. Non :so
se l'anarevole Saragat abbia s.eguìto l'es,empio
fiareale dell'anar:evole Rumar; probabilmente
no., .perchè in :quel mamenta l'anorevale Sa~
ragat, dis,se alla stampa, che aveva dolare di
testa. È una frase storica questa dell'onarevale
Sar.agat. PeTò, forse questa dalar di te'sta lo
partò a vomitare, in quel mO'menta, una serie
di cantumelie cantra tutti gli uamini pomici
della Democrazia cdsti,ama che cambattevana
Scelba e insieme ai quali ara l'onarevole Sa~
ragak è seduto nel banco mini'steriale.

Debba aggiungere che ,si era sper,ata ~ va~
gUo un po.' seguire J.a .farma Leggermente ira~
nka dell'anarevole Lussu ~ che satto una va~
langa di rfiori, magari bia;nchi, 8paris,se daUa
ribalta palitka italiana pure l'ambasciata re
d'Amerioa signara Luce. Purtroppo., pare che
casì nan è. Nan dica per casa il nome di questa
ambaslCiatare. Can quelsta a,cc,oono semiallegra
sfiara un aspetta di politica estera. N an è, pai,
detta che ,si debba parlal'ie di paHtiea estera
unicamente a base di dacumenti, di rapparti,
a 'parte chiuse, ,con fac'ce truci. No, se ne può
paI1lare a;nche serenamente e a;Hegramente,
ma nan si può certa seguire la ,stHe della si~
gnlOra Luce, che somigU,a un po' ,a queiRo della
signora Lallabrigida.

A,ccennanda, carme fa, aH',am,ba'sCÌratoreLuce
intenda parlaro dell'aziane che sta ,svolgendo.
ed ha svO'lto malto tempo fa l'America nei
l'apparti dell'Italia. I ma,ggiari calibri par~
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lamentari hanno esposto la situazione nastra
nel contrasta generale del manda, saprat~
tutta rivalgenda la maggiore attenziane SUI
rapporti tra il blaceo russa ed il blacc0
americana, ciaè quello cosiddetto degli uo~
mini liberi. Nei l'apparti tra il mondo orien~
tale ed il mO'nda occidentwle, con demaniaeLt
volontà si è eer,cata di eSlasperare i contrasti
fino a far temere imminente la distruzione
dellll'umanità. Per fortuna, rsi è arrivati ora a
Ginevra. Non sappiaJIDo quali saranno i risul~
tati, ma, ,ad ogni modo, ciò 'Ci ,cansiglia a non
inoltrarci neUa disamina di tali rapporti. Può
dirsi, solo, che il contegno tenuto dall' Ame~
rica è ad evidente vantaggiO' di quello russÙ'.
L'America, per anni, ha proseguito. in invet~
tive e minacce contrÙ' tutti. Orla, alfine, iil.Pre~
sidente degH Stati Uniti d'America ,si mastra
asseguieniJe e prudente, auspicanda la paee.
Tutti dabbiama augurar,ci ehe quakhe rirsul~
tato utHe po.ssa Icancretarsi nel canvegno pre~
sente.

Ad ogni mO'do. è da osserval'e e tenere in
canta ,che l'onarevoloe Segni ha ricanfermato Ila
pÙ'litica estera italiana, la quale è messa su
rat'aie dail.le quali non :può ursCÌol'e.L'ItaEa è
stata 'l:egata in t,ale maniera al gruppo ameri~
eanÙ' da nO'n pÙ'te'rsi più sciÙ'gli,ere ~ e came
si è ripetutamente censurata anche 'in maniera
che affende la dignità 'llazi'ÙlD.'wle.

Ha detta della .signara Luce. DebbÙ' aggiun~
gere all'onÙ'reval,e Segni Ira preghiera di nan
fami streg,are da lrei...

SEGNI, Presidente del Consiglio dei m'/,m~
stri. SO'no trappa vecchio. (Ilarità).

NAS!.
'"

e ,di abbandanarJa, carne la narma
di pIamati,ca vuale, arHe cure pr,atacallarf del
Minist:w degli esteri. Ai temp,i di Seelha il
Mini,stra degli est-eri era sa:lt'atÙ' e la signora
Luee nan trattava che ICon il Pl'esidente del
Consiglio.. Ma ,c'è qualcosa di peggiO', e che
denata il ma1costume paEtioa del nastI~a Paese.
La signÙ'ra Luoe è arrivata a rkevere i rap~
presentanti dei Gruppi durante lIe cansul,ta~
ziani per la campasizione del MinisterO'; la si~
gnar:a Luce ha fatto. comizi pr,o Democrazia
cristiana, la signora ILuce è arT'Ìvoata a cam~
battel'e anche la el-ezione del Pl'esidente Gron~
chi, e quel che è pe,ggjo ha fatto levare pane

e lavÙ'ra al,la .cl.asse operaia. Mi pare, Ù'nare~
val,e Segni, che sarebbe propria il caso nan
Isoltanto di nan farsi str:egare, da taIe singo~
lare diplamatica, ma di dichiarare la signara
Luce indesiderabile.

E pO'ichèmi trova a parlare dei l'apparti fra
l'Italia e l'America, nan pÙ'sso trascurare, per
un giudizio camplessivo, di dire che l'America
aveva speciali preferenze pe,r l'Itali'a anche pri~
ma deUa liberazione e dello sbarco in Sicilia.
Quando mi r,ecai in Sicilia, n.QInappena pÙ'ssi~
bile, dovetti eÙ'nstatare 'non saltanto ,che vi
allignava il s-eparatismo, ma che i terrieri, i
reazionari, i trafficanti di ogni genere poilitico
a meno, d,a ma:fia, avevano la proteziO'ne di
emissari amerieani. Ed al,lora, è risaputÙ' era
statÙ' cO'noepitÙ'il disegno di sba,ccare la S.i~
cilia dwll'Ita.Iia. In ,relazione, fD~se, a questa
situ.aziall1e debbo rilcÙ'rdare, altresÌ, che, ap..
pena si ebbero le prime :nÙ'tiziedella situazione
separatista siciUana, io scrissi un artioolo. per
sÙ'stenere: ~<Autonomia sÌ, separatismÙ' nÙ' >'>.

Lo pasrsai aJd un giornale di Roma diretto clal
mioami,co Smith, la ,censura di Bado.glio non
ne permise la pubblkazione. Ognuno può f'are
le deduziÙ'ni che crede, ma questi avvenimenti
sanO"aJbbastanza indieativi.

Dapa questi pochi ,rilievi riguardanti la po~
litioa estera e la condotta dell' America verso
l'Italia, .passO"aUa politica interna, senza ac~
ce'll'nare a quella e,conomÌoCa.Non mi .occuperò
nea:n,che del petroliÙ', di que,stD DI'a nero che
appesta l"umanità e che tanto rattira o.ra l'at~
tenzione internazionale sopra n nostro ,p.aese.
L'onorevole Segni ci ha 'esposto, in materia di
palitica interna, un programma che si propor~
r:ebbe di svo~gere .subito. Facoio notare che,
nemmenÙ' neHa parte formale, questo pro~
Igraroma ha ill respiro e tanto meno la vivacità
del messaggio di GrÙ'nchi, anzi ne è ben lon~
tano, no'll s0'lo neHe particÙ'lari enunciazioni,
ma pure a causa della farmul,azione ministe~
riale adottata che dÙ'nebbe 'compi'e,re la 'pÙ'li~
tka nuava tanto invÙ'cata. Sicchè, se '11o.nfÙ'sse,
onorevole Segni, pel timore di mancarle di
ri.spetto, sarebbe il caso da dIre che .si tratta
di una beffa, come lei definÌ le combinazion;
ed i propositi dell'onorevole Scelba.

Irndubbiamente, le comunicaziani Segni han~
nO',avuta un'aocoglienza riguardos'a, ma salo
perchè ha padato come uÙ'mo bene educato ~
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Questa è stata la nata prevalente di tutti i
giarnali. Sembra incredibile, ma è casì. Forse
l'O'sservaziane è st,ata dettata daMa diffoerente
farma ,che usava l'anorevole Scelba.

Ma que,sta è fm'ma, Passiamo. alla sastanza.
La Camera ha già vatata la fiducia, il Senato.
sta per vatarI.a, l'argamenta predominante
neJ..lediscussioni avvenute è .statO' che l'anore~
vale Segmi ha parlata can un tO'na nuava,

la ,nansa ,quaile sia ill tana nuavO' che può
avere un galantuamO'. Per me è a davrebbe es~
sere .sempre ,la steslso, ma alcuni, anche appa~
sitari, aggiungono. che per questa tana nuava
bi.sagna nutrire fiducia. '

Le dica 8'ubito, onarevale SegnI, che questa
fiducila ,io nOln l'hO'. 'È' v,eramente meravigliaso
che sala perchè il Presidente del ConsIglio ha
detta che egli « non può nan osservare il prin~
cipiO' che tutti i cittadini sO'no uguali dmnanzi
alla :legge », passa ciò dare speranze ,e fiducia.
OnarevOlli coHeghi, si dimentica qui trO'ppo
presta. Vediamo.: «La politica interna ~ ha
detta l'ap.arevole Pena nel sua prima discarsa
presidenzi,ale ~ avrà .carne nata permanente
l'osservanza assaluta dellle leggi da parte di
tutta la camunità nazianale, nessuna di'scl'imi-
nazione deve esistere tra italiani dinnanzi alla
legge ,e aHa pubblioa amministraziane per ra~
gioni dicO'ncezioni politiche a sindacali a di
alt~a natura ».

Questa è PeMa, l'anm'8vole F,anfani disse:
« Questo Gaverno ,si impegna a tutelare ugual~
mente i diritti di tutti i dtbdini ». E la stesso
anorevole .sc,ei}ba: «Consideriamo. nostro cam~
pitO' la nO'rmalizzazione ammini,strativa ed eca~
namica, riportando l'aziane di tutti gli orga~
nismi ,satta i,l segna unica '8 savrlana doeHalegge
uguale per tutti' ».

Naturalmente queste dichiaraziO'ni, che SI
equivallgona ,cOonquel:le dell'onorevale Segni,
sona state fatte in fO'rma diversa; Pella ha
parlato can sussiego cardinalizio; Fanfani in
forma scanzonata e altezzosa; Scelba da but~
tel'O' della campagna romana.

Questa dimastra, però, che da pMte di tutti
i Gaverni dai quali pur veniva la più precis-a
as,sÌiCuraziane di rispeU,a della legge, si sia
praceduta e cantinuato seconda il metodo. che
chiameremo. dell'onO'revOlleScelba, deUa iJl,egà~
lità della viO'lenza den'Mbitria. Per i}'onarevale
Scelba il Gaverna è tuttO', può tutta. Credeva

\

e farse cIIede che i.l Gaverna è lui salo. La pa~
lizia per ,l'onarevO'le Scelba è mezzo per at~
tenere tutta trascurando. CO'stituzione, leggi e
agni alltro limite. Una canceziane ana,laga
ispirava anche un altra mia canterranea, pur~
troppo, il marchese Di Rudinì, che alle Ga~
mere arrivò a sastenereche egli cambatteva
la 10'tta di classe cal Codice penale! Questa
sciagurata Presidente del Cansig1lia nan si ren~
deva conta che la Jotta di classe è il cammino
stes,so del .progresso. ,e deUa civiJtà. Identica la
spiritapaternaHstka ed autoritaria de:Ll'ana~
revale Scelba e que.1la dell'aristocratka in que~
sta cancezi,ane della direzione della Stato.

Sana mutati e passati diveIlsi Ministri, ma
Il virus Scelba ~ che si può anche ,chiamare

di De Gas'perj ~ è entrata nel sangue deUa
gra,nde maggIOranza dei Ministri attuali, l

quali tutti a quasi ha:nna appravata, es.altata
l'opem dell'anorevole Soelha. Che questi stessi
Ministri passano garantire Ja libertà e la giu-
stizia che il papola italia;na rec.J.ama, dubitlì
fartemente e can evidente ragione. Tutta que~
sto va detta in via di massima, e senza scen~
dere in particOllari, ,che patrebbera esse~e nu~
mer,asissimi, ma .su cui nan è iJ -casa ara di
saffermarsi.

Ma io. varrei damandare a lei, anarevale
Segni, vista che il Ministro. dell'interna è 'as~
sente, se l'onorevole Tan1brani è stat.:> messa a
quel pasta per fare, can guanti di velluto., queI~
lo che Scelba faceva cal pugno. di ferra. E var~
,rei ancora damandarle perchè nan si'a ancora
venuto l'annunzia dell'abragaziane di quella
ignobile comunicata deI 4 dicembre 1954. Que~
sta camunicata, onorevali calleghi, che molt!
itaEani ed anche maJti caUeghi non conoscono.,
ha del:l',inconcepibi,leÈ un vera e propria inci~
tamenta a delinquere contro. cittadini che do~
vrebbera essere garantiti daMa Castituziane.

Il Presidente S.celba riferì, in Consiglia dei
ministri, che da indagini accurate, esperit€
negli ultimi mesi, era risultata daeumentata
1"esistenza di una va'sta ~ete affal'Ì.stica nel
Partita camunista. E non negli altri partiti,
anorevoli calleghi, nOn nella Democrazi'a cri~
stiana, neisOIcialdemacratid, nei lJberali. In
questi partiti sona tutti puliti, nessuna ha mal
tr,escato in nessuna maniera. la mi damanda
ancora, in prapasito. e ad esempia, come
l'anar:evole .scelba ed il CansigiJ.ia dei ministri
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abbiano potuto nominare una Commislsione
presieduta daU'onorevole Sturzo per noOrma~
lizzare (ciò ch~ vuoI dire anche per morailiz~
zare) la 'pubblica amministrazione, e vi abbia
incluso -l'ex Ministro del comme~cio ,estero,
onorevole Ivan MatteoO Lombardo la cui ge~
stione è stata messa t'lltta sotto procedimento
penale ,ed in parte condannata. Questi sono
ri:lievi dei quali l'opinione pubblka d0'vrebbe
più attentamente preoccuparosi. Se noOnlo fa
è, forse, soprattutto perchè la stampa bace.
specie quella g'overnativa che rapp:resenta qua.
si la totali tà.

Po.i, il comunicato, naturalmente, parla del
Comuni che non amministrano bene, e ,sono
per l'onoOre'lO'leScelba solo quelli COmUl1l'stle
sociaE.sti. Gli altri, specie queUi d,eHa Demo~
crazia cristiana sono amministrati, s'intende,
tutti aHa ,perfezione e 'con estrema one.stà. La
circOilare ,finisce raggiungendo il colmo e, p.ar~
landa senza speeifieare, di funzionari della
pubb:li,ca 'amministrazione che av~ebberoOfavo~
rito. il Partito comunista, afferma, 1a v,io[azione
continua della legge da parte 1001'0mentre il
solo ,che viO'lava la legge era proprio l'o.noOre~
vole Seelba, che dettava anche queste norme
antkostituzionali e libertidde.

Ma vi 'sonO'altri problemi ~ e ,cercherò di
avviarmi rapidamente aHa fine ~ che so.no di
natura preoccupante, ed uno di essi, direi, vi~
tale.

L'o.norevole Segni si sarà a,ccorto che io fi~
nora ho 'parlato del programma, del,le diret~
tive e de,ll'<aziO'nedella Democraz'ia cristiana;
ma io nOonPo.sso non tenere presente che com~
plici. necessari in tutti i Ministeri de!l1a Demo~
crazi'a ,cristiana sO'no stati altri partiti, dei
qua'll due sono ora al potere al ,suo''.fianco, ono~
revO'l'2Segni. DebboOdire, per ragioni di obiet~
tività ,che queHi che sono Uisciti dalla ,crisi più
a buon mercato .sono stati i liber:aJi, i quali,
con un certo coraggio, hanno potuto. ottenere
quel poOcochE: potevano ottenere. Ma Ia spie~
g,azione di questo ,c'è, ed è ehe Ia maggior parte
dei Hberali S01nodegli autentici democri,stiani,
e di destra, specialmente quelli del Mezzogiorno
d'Italia. Ma i liberali del no.rd non Ischerzarro!

Dopo dei .J.ib€mli è da pa~}are dei .so.cial~
democratici, e qui il di,seorso 'Siifa un po' piÙ
difficile. I socialdem0'cratici ,sono il pi[one mag~
giare del~a cO'struzione Segni, es,si si vantwno,

onorevole Presidente del Consiglio, e se ne
sono ,s'empre vantati, di aver salvato, con la
loro partedpaziorne aI Govemo, ntaliia da'gli
assalti ~eazionari deHa Democrazia eristiana,
ma che ,cosa abbiano fatto ,nessuno lo s,a. Certo
hanno obbedito agE ordini della Democraz'Ì;t
e;ristiana, e non c'è un 1001'0solo, progetto, una
loro sola Idea che siano preva,lsi.

Ma, signori deHa DemO'crazia cristiana, vor~
rei aggiungere, è poOssibiileehe il programma
del sociali.smo democratico sia così igno.to a
voi? Potrebbe pure darsi, perchè quando ci si
sente forte, si tras.curarno i minori e tra i mi~
nori c'è Il'onorevole Saragat ed altri che .sta,n~
no, per fO'rtuna, progreslsivamente sc'omp'aren~
do nel Paese.

Onorevol,e S.egni, sa in che cosa consi'ste
esattamente il credo dei soeiraldemocratici?
Vengo a tale specificaz'ione,a ragion veduta.
De,side~erei arrivare ad un punto di coinci~
denza can qua,nto ha detto l'on0'rievole Luslsu.
Il socialismo. democratico, rinato e battezzato
a paIazzoOBarberini, prescrive: «Gli attu-aIi
or.gani,smi economid e so.ciali, rappresentano
il dominio. dei monopolizzatori deMa riochezza,
e i lavorato.ri non potranno cO'nseguire Ia loro
emancipazione se nOonme~cè la IsoCÌalizza,zione
dei mezzi del lavoro ». Domanda subito an'ono~
revoOle Segni se si sente di nazionarlizzare il
lavoro. Bisog,na conquist1are ~ diceva l'O'nare~
vole Saragat, e d0'v~ebbe dirlo all'cara se 110n
ci ha rinunciato ~ che «i pubblici poteri,
per trasformare l'oflgal1'ismo statale da stru~
mentO' di oppressione e di sfruttamenta, de~
vano procedere all'espropriazione economica
e politirca della clasrse dominante ». Questo il
prO'gramma dell'onorevole Sm~a'gat. Ora,che
mestiere fa egli dentra al quaclrirpartito? E
perchè nOonsi vuole Nenni ? Ve [0' ha, ,credo,
accennato i,eri, Il mppresentante del Partito
monarchico. Onorevole Segni, l'espropriazione
economica e politica deHa 'classe dominant,-'
l'hanno n81 10'1'0programma sia il socialisme,
che il comunismo, quindi è pe;rf.ettamente inn..
tile ogni distinzione che voglia fare la Drmo-
oerazi'a cristi.ana. È vero, c'è di mezzo l'unità
d'azione. È il bersaglio SUcui mirano la Den'lO~
crazia cristiana e l'a classe ,conservatrice p
reazionaria italia,na. Si è cominciato a tirare
sul bersaglio sind,a,cal:e, ora si vo.rrebbe sfon~
dare i[ fronte palitico 'popolme. L'onorevole
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Lussu vi ha detto ,che non ci arriverete mai,
ed io mi unisco 'al suo augurio., anzi ana ,sua
certezza, perchè J'evento auspicato da tutta la
reazione itaH'ana rappres,enterebbe un lutto
deU'ItaIia e ,la decadenza stessa della Naz'ione.

Il ,campo.rtamento dei partiti minori e i loro
contrasti con la Democrazia cristiana port'ano
inevitabi!lmente ,all'immabilismo, ,che giàab~
biamo condannato aH'onorevole Scelba ed al
suoi predecessari. Abbiamo vissuto. otto ,anni
di ammini,strazione, se pur utile ma ordinaria.
N es,sun p~ablema di fondo è stato risalto.

Ho a0cennrata ad un 'Secondo punto, che per
me è stato sempre mativo di gr.ave preo'ccu~
pazione, riguarda la croCÌiata contro il com'U~
ni,smo, da parte di tutte ,le classi reazionarie
del monda. Tra esse vi è quella nostra, ed è
una deUe più ze'1anti, ,come deUe più ignoranti
e cieche. Bisog;na tener presente, intanto, che
in Itali'a un terzO' della popolazione è comuni~
.sta .come è comunista un terzo deJ1a popoiJ.a~
zione del mondo.

Questa nan può essere realtà tra'scurabile
nè credo che la ,stiano. trascuI1ando ora a Gi~
nevr:a. Da notare .anche, porichè 'Siamo. in tema
di comunicazioni del Gover.no, che nel[a com~
posizione ministeria!le attua;le si :dafferma evi~
dente ,ancara l,a volontà del Governo democri~
sUalna di combattere il comuni,smo, come fece
De Gasperi, \Cromerha fatta SceJba e come farà
l'onarevol.e Se'gni, date le ragioni che dettano
o impongono tale crociata. La iJ.otta,contro i:l co~
munismo è alimentata, onorevoli colleghi, da or~
ganismi internazionali, parlo dell' Ameri~a SD~
prattutta, è voluta da tutta la ,compagine con~
servatrke reazionaria esteI1a e no'strana, è v~
Iuta, quel ch'è peggio, e deve essere argomento
di riflessione, daHa politic-a della Chiesa. JD da
affermare, inta;nto, pokhè mi pare UI1Javerità
storlcaindi,scutibile ,che tutta La poHtka de1l'a
Chie,sa è .stata sempre Mltisoci'alista come ara
è prevalentemente lanticomun:ista.. Una tale OIp~
posizione è conferma pure che la Chiesa è stata
un osta,colo permanente aiJ.progresso. ,soda;le e
dvitle del mondo.

DE LUCA CARLO. Non ti pare troppo?

NASI. Legga in proposito. i molti discorsi nel
Parlamenta (interruzione del slenatore De Luca
Carlo), i discorsi dei uOlstri maggiori e vedrà.

(Interruzione del senatore De Luca Carlo). Se
vuole pos'so anche esemplificare leggendo brani
di tali discorsi polirtici.

DE LUCA CARLO. 1:1 discorso rhai fatto
tu e ne lS'ei responsabile tu.

NASI. Comunque, questa è una realtà sto~
rica che lei non può distruggere. Basterebbe
citare Galilei se non ci fos.se altro, ma c'è ben
altrO'. Tutta la cultura ,e specie ita .scienza è
stata tartassata, nei secoE, dalla Chiesa. Tutti
gli 'Uomirni maggiori sono stati per,seguitati
dalJa Chiesa, tutti, pochi o nessuno esc:luso, ed
anche in marniel'a atroce.

SP ALLINO. Bisogna esemplifieare, non dIre.

RICCIO. Questo si diceva oinquanta anni
fa, non è degno di te.

NArSI. Le vostre intenuzio:ni mi obblig,ano
a leggere alcune righe almeno... (Interruzione
del senatore Spallino). Ciò che ho detto l'ha
pens'ata e cornstatato la generalità degli osser~
vatori obiettivi.

Voce dal centro. Questo non lo peI1JsaH po~
polo itaJiano.

DE LUCA CARLO. I cattolici sano in Jt'alia
III grande maggioranza.

NASI. Io rispetta tutti (interruzione del se~
natore Franza e del senatore De Luca Carlo),
ma badi comunque, onorevole De L'UC'a,che io
non .sono un massone. Le dIrò che non lo sono
mai stato e ,che sono un avversario convinto
della massoneria.

DE LUCA CARLO. Sta bene, ma 'Si contiene
come tale.

NASI. Vedete, vol,evo leggere un brano dI
un discorso del Brofferio in Parlamento che
al momento non ritrova dove è iUustmta e
censurata l'azione deUa Chiesa nella maniera
più esempilificata e convincente. Nessuno gli
osò replicare. Erano rea;ltà inconfutabili. Devo
aggiungere, rifereI1Jdomi a tempi recenti, che
ne'l 1878 Leone XIII inveiv,a cantro il socia~
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lismo definendoJo: «middia,le pestillenza che
serpeggi'a neHa ,società umana avviandola verso
l'abisso ».

SP .AlLLINO. È' una novità? La Chiesa l'ha
sempre combattuto ed anche nOli.

NASI. IÈ)lì che vol<evoarriv,are. Come tutti
vediamo, però, nell'abirsso non .ci siamo caduti
ed i,l sOIdalismo ha portato progresso, lavoro e
libertà nel mondo. Le masse popolari, no~
nostante la morale cri'stiana della rassegna~
zione e dell'obbedienza, hanno ,continuato ad
avanzare 'affermandosi nei loro diritti. La
Chie,sa om ha fatto sua la gior.nata di signi~
ficato ed essenza assolutamente socialista, iì
10 maggio. Mi auguro che fra qualche anno,
quando for'se noi non ci sa,remo più, fa,rà sua
anche almeno una parte del Manifesto.

Debbo richiedere ailGO'verno, di parlar chiaro
su questo argomento che divide pJ1ofondamente
Il popolo italiano, come Fumanità. Qui non ,si
tmtta di sanfedi,smo o meno, qui si tratta di
lotta incitatrice al fratri.cidio, di lotta aH'idea,
di lotta contro una gran parte deIJl'umanità.

E finirei se non dovessi rilevare davanti alle
interruz,wni che mi sono state fatte quel che
ha ,affermato un gesuita vivo e vita~e ed auto~
revo[i'3simo, padre BrU0coleri: «La religione
del povero è il comunismo, quella del ricco è
H capita1i.smo ». Ma una r,eligione, se vera~
mente tale, può tollerare le altre? Questa è
un'osservazione centrale e degna di riflessioni
profonde su questo argomento e non si !può
sorriderne. Or,a, di fronte a que,sti precedenti,
ed 'a questi precetti délla Chi,esa può la Demo~
crazia cr,istiana, O'norevole Segni, che è un
partito cattolico, noncondividerli? È, domanda
che mi pare Iledta in sede politica. Lei se ;,1
spi,egasse chiar,amente potrebbe dare molte
speranze di distensione e levare molte preoc~
cupazioni a tutti noi, ma un ISUO:silenziO' o un
suo equivoco intervento, nella maniera in cui
sono maestri gli scrittori della Chiesa, potrebbe
essere causa forse di gravi conseguenze.

Il mondo cammina e i diritti dei popoli si
impongono e si imporranno malgrado tutto,
onorevoli colleghi, qui da noi e ovunque.

Ho accennato aH'Ameri.ca, il braccio seco~
lare di questa crociata ,contro il comunismo. Un
Paese che ha., sì, la statua della libertà. ma an~

~~~~ ~~~-~~

~ ~~~~~-~~~~~~~~~~~~~-~~~~

cara anche la latta di razza e il linciaggio non
ha però ragione di dettare a chiunque norme
come quelle che ci ha dettate di recente quella
famosa signora Luce. ESlsa in un'intervista re~
cente ha detto .che l'Italia ancora non è educata
aHa democDazia. He questo è ,lecito ad un ,rap~
presentante diplomatico io lascIO decidere ,al~
l'onor,evole Segm ed a11'onorevole Mmistro
degli e'steri.

Finora ho parlato di temi .che dividono e non
mi pare di aver fatto un discorso ottimlsti,co.
Debbono, perciò, escJudersi l mezz,i di disten~
sione per r,aggiungere il bene supremo deUa
pace e deLla fl'atel1anza univers,ale? Certamente
no. Limitandomi aJIJ:apresente situazione po~
litica itaJ.iana ed a:Ha crisi quasi permanente
ministeri,ale, dirò 'che i,l mezzo più sicuro per
eliminare i pericoli grav,i che c~ sovrastano, è
quello di tenere unite, fermIssime le forz,e pro~
gressive popolari onde impedire l'egemonia
deHa Democrazia cristiana, la quale è stata ri~
chiesta esplieitamente durante [e ultime eJ'€~
zionisidliane dall'onorevole F,anfani: datem~
voti, egli ha detto, e quando avremo :la mag~
gioranza, ci libereremO' dai collabor'a,tori. Po~
vero Saragat! Dove andrà a fini're ? Noi reste"
remo all'opposIzione, ma lui diventerà uno
straccio al vento.

La discussione che oggi fa,creiamo sulle eo~
municazioni de:lGoverno riguarda non solt'anto
ragionl ~ner,ali ma necessità 'e possibilità at~
tuali, immanenti. Si parla di Governi monoco~
lori, di appelli al Paese, di distensione di com~
binazioni 'politiche le più di1spiarate. Tutto <cl;),
dis.cutere, tutto pos,sibiilistico. Io penso che se 8
relativamente facile provvedere ,con mezzi di
emergenz,a, nulla potrà essere risoltO' in ma~
niera si'cura e definitiv.a, nel Paese, se prim,a
non sarà cambiato il clima sociale in curi.vi~
viamo e non finiranno le pl'egiudiziali ideo~
logiche o san£ediste.

L'onorevole Gronchi nel suo meslsaggio ha,
tra l'altro, parlando. della situazione italiana,
osservato che le mass,e lavomtrici ,sono state
portiate e lasci,ate davanti alla soglia dell'edi~
fido dove si governa, ma non sono state im~
messe al potere. In quell'edificiO' c'è, signori,
un portone solidilssimo <che è di£eso da tutti
colO'ro i quali debbono difendere, come la pro~
pria vita, i pro'pri intel1es'si. IÈJ'per:ciò un,a lotta
dura, la quale si potrà sviluppare con la legge
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ma pÙ'trà anche avere deUe punte dure per il
popolo italiano. È quel portO'ne che bisogna
sfondare per valontà e farza di popola. Ecco
una vera autentica apertura di sicura riu~
S'cita ed una vera spera;nz,a di rinascita iper ~l
nostro Paese. SparirannO' così tantepic,co1e
cose e sarà possibi,le andare av,alllti nel prù~
gresso sociale. Non bisogna avere sfiducie,
onorevoli colleghi, la mar'cia del p,rÙ'gresso è
inar.restabi1e, la giustizia dovrà prevalere sul
privilegio. n Renan di.sse ,che la marcia del
prÙ'gresso umano 'può raffigura,rsi da una
,strada di monta,gna dov'e ,si sale a spirale, vi
sono momenti in eui pare che si torni indietro.
No, invece, ,si va sempre ava;nti.

'È, coOnquesta fidu6a che dobbiamo lavÙ'rare
per il bene nostro, per ["avvenire dell'Italia E'
p'er la salvezza dell'umanità.

Infine: all'anorevole Segni, che ha p,arlab
di buona fede e di le,altà di propositi, credo di
aver rispÙ'sto cOona,ltrettanta lealtà e buona
fede. Se la mia assoiata riservaruJ..la pOlssibilità
che si possla realizzare il minimo del suo pro~
gramma, già ,così ridatto e di,scutibile, verrà
smentita dai :fatti, ma da fatti ,sostanzia.li e
ra.dicaJi, tanto megi}i.o,non mancheremO' allora,
come ha detto ieri l'onorevÙ'le Terraciilli, di
prenderne nota, come avviamentO', però, ad al~
tre situaziani e come apertura a migHori tempi,
ma Ù'ggi, onorevole Segni, non mi sento di
clade quella fiducia che ella ci ha 'chiesto. (Ap~
pla'usi dal,la, sinistra. Congra,tula,zioni).

PRESIDENTE. È iseritto a parlare il sena~
tore De Luca Carlo. Ne ha facoltà.

DE LUCA CARLO. Onorevole Presidente,
onorevdli colleghi, onorevole Presidente del
Consiglio dei ministri, fui cont'rario alla crisi,
essendo convinto fautore della intesa dei par~
titi democratici di centro; sono fa,vorevale allo
attuale Governo, che realizza, su per giù come
il precedente, la formula di intesa demÙ'cratica,
'la quale, a mio avviso, costituisce, nellta situa~
zione politica che il momento ci offre, l'unica
possibilità di un GÙ'verno che non ,siia in stato
preagonico permanente.

Sarebbe stato desiderabile che alla coalizione
dei p,artiti di centro avessero partecipato, più
attivamente e direttamente, anche i repubbU~
cani; non hanno voluto dare i loro uomini;

hannO' promesso però che vÙ'teranna per l'at~
tuazione del programma che il Governo ci prè~
senta. Pare che abbiano voluto una contropal'~
tita, e cioè un laico alla PubbJi,ca istruzione.
Il sacrificio, per noi democristiani, in sped0
per inoi che militammo nel Partito popolare,
non è trascurabile, pur 3e l',onestà, la serietà,
l'equilibrio dell'uomo che è stato preposto a
quel dicastero, ci diano. sicuro affidamento. che
il suo .Iaicismo non sia per essere ~ onorevole
Nasi, as'co~ti come è diversa la valutazione dei
pr'incipii, quando venga da quella p,arte o da
questa parte ~ OIstilità, neppure la,rvata, alla
libera espansione ed affermazione, anche nella
scuol.a, di quei principi che, volere o non vo-
lere, informano di sè la nost:r~a i,stessa civiltà
e che sono geloso patrimonio inalienabile del-
la stragrande ma,ggioranza del popol,o italiano.

l repubblicani sona leali e fedeli alla paroln
data; la maggioranza e il Gov,erno hanno per-
tanto. .ragione di far sicuro affidamento sui
laro suffr.agi per l'attuazione del programma
qui esposto, con tanta chiarezza, concretezza,
onestà ed equilibrio dall'anorevale Segni. Avre~
ma casì, con una maggioranza sicura, seppure
di stretta, mi.sura, la ,possibilità di attendere,
in relativa tranquillità, all'attuazione del va~
sto p,rogramma del Governo.

Si è parlato molta di aperture, spe,eialmente
di apertura a sinistr:a,. A me, anche in politica
piacciono le posizioni chiare, nette, non equivo~
che. Può dirsi oneSltamente che la posizione
del Partito sacialista italiano sia chi,ara, netta,
non equivoca nei riguardi della democrazia e
del sistema democratico?

Voce daUa, sinistra,. Sì.

DE LUCA CARLO. Ed io dico di no.

PORCELLINI. Se lo dice lei allora basta.

DE LUCA CARLO. Sona interrogazioni re~
toriche ~ voi lo sa'pete meglio di me ~; la

vostra risposta è ingenua, perta:nto, non la mia
domanda.

Purtroppo, alcune ,parole da tempo ~ e sono
per avventura le più significative ~ a seconda
che si pronuncino in uno, anzkhè in un altro
settore, assumono significati perfino contrad~
dittori: democrazia, libertà, pace, giustizia,
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servono stupendamente a confondere le idee.
Nel racconto bihli.co si narra che fu giocofor~a
abbandonare la costruzione della torre per ag~
gredire il cielo, quando i lavoratori, auda,ci ed
empi, non si compresero più, perchè Dio averva
confuso le loro lingue. (Commenti dalla sini~
stra). L'insegnamento resta e sal'lebbe bene che
l'appn~ndeste voi, wme noi lo ahbiamo ap,preso.
(Interruz'ione del senatore Ru8'sO Salvatore).
Ma per quanti funambolismi si vogliano com~
piere, o.bbieUivamente, caro Russo, nè tu nè
allcuno che non sia fuori di s,enno, potrà ma~
far coincidere il significato della parola evo~
luzione col signi1ficato della parola rivoluzione;
nessuno il significato di demo.cmzi'a con quello
di dittatura.

Ora non è dubbio che il Partito socialista
italiano ha ricon£.ermato, anche di recente e
solennemente, l'unità di azione con il Partito
comunista i,taliano. (Interruzione del senatore
'Fovrc,eUinie rep<lioa idJelt$le"Y/JatorrleTlarrtufioli). Non

vorranno offendersi i so.cialisti ufficiali se si af..
ferm:a che il partita guida delle sinistre è, in
Italia, il Partito comunista italiano, che tende
'!erso la dittatura e verso la rivoluzione. Mi
pare di parlare molto. chiaro.

RUSSO SALVATORE. Le rivo.luziani non s;
fanno cOlsìfacIlmente.

DE LUCA CARLO. Quando. nOn SI poslsano
fare, certo che non si fanno.

ZOLI. Si fanno solo col Ministro dell'interno.

DE LUCA CARLO. Se così è, ed è così, fino
a quando, ,co.ni fatti, non ,si sarà stabilita una
netta differenziazione teo,rica e p,r,atka fra i
due partiti, è chiaro come i socialisti non pos~
sano aspirare ad entrare neHe file della demo~
crazia. (Comme'nti).

Quando fu combattuta l'ultima aspra batta~
glia elettorale politica, noi democratici di ogni
partito accomunammo ~ e nessuno se ne for'-
malizzò ~ i soci:aHsti con i comunisti, appunto
perchè reciprocamente legati da quel famoso
pa,tto di unità d'azione che è così gelasamente
riconfermato e riconsacrato ad o.gni occasiane.
Anche se ~ ed il rilievo ha la sua importanza
fondamentale ~ così i socialist,i francesi come i

socialisti tedes,chi, come i socialisti belgi siano
anticomunisti.

Poni,amo, caro Lussu, che il 7 giugno 1953
quod deus avertat, anche per domani e per
sempre, il corpo elett.orale avesse dato la ma.g~
gioranza ai due :partiti di estrema e ai pallidI
satelliti, si sarebbe o no instaurata una dit~
tatum dI tipo moscovita? (Interruzioni dalla
sinistra).

RUSSO SALVATORE. Ci sarebbe stata una
maggior libertà.

DE LUCA CARLO. RIspondete a questa do~
manda che vi impegna anche di fronte ,ai vo~
stri compagni comunisti. O credete voi che i so~
cialisti si s.arebbero opposti in nome della de~
mocrazia all'in:staurazione della ditt'atura? No.n
fiatate? È naturale!

BUSONI. Sono ipotesi polemiche, ma assur~
de! Quando ci fosse s,tata una maggioranza non
ci sarebbe stato bisogna di una dittatura.

DE LUCA CARLO. E se noi siamo, come
siamo, antico!IT1:unisti, come si può razional~
mente pretendere da.noi che introduciamo nelle
nostre file democratiche il caval.lo di Trai'a
degli alleati' per l'azione ~ e in politica, ciò
che conta è l'azio.ne ~ degli antidemocratic!
teorici e pratici che sano i comunisti?

Queste sona le posizioni. Vedo il collega Do~
nini che sorride ironicamente: i sorrisi di Do~
nini sono sempr~ taglienti; molte valte però
la sua sottigliezza lo induce ,a scop.rirB ragioni
ed argomenti che non sussistono nei fatti.

DONINI. Stavo. pensando a Ginevra.

DE LUCA CARLO. Ne parlerò anch'io di
Ginevra; semplicemente però bisognerà veder(~
se quello che .lei si augu~a e che io. mi auguro
si verifichi nei fatti; e lei sa che c'è un vecchio
praverbio che dice lauda finem.

Tutta questo nuna ha a ,che vede,re con i pra~
grammi immediati e mediati; su quelli sarebbe
sempre .passibile un dialogo e nulla vieterebbe
a priori che 'Ci si potesse intendere su spe~
ciali, p,articala'ri prohlemi; se nan vi fosse pro~
pria questo ostacolo che inibi'sce e preclude ~
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questa sì, a prior-i ~ O'gni possibilità di intes.:),
e di cammino in comune.

Si parla tanto oggi ,di dialO'go tra restrema ed
i cattolici. Intendi,amoci hen chiaro: oggi non
vi è nessun terreno, propiziO' ad una intesa, an~
che parzialiss-ima: non neH'ordine dei princìpi,
non nell'ordine delle contingenze.

BUSONI. Non tutti la pensano così tra voi,
a quanto pa'n~.

DE LUCA CARLO. Può anche dars.i; ma,
caro BusO'ni, bisO'g1nerebbe dimostrare prima,
che chi non la p-ensa .come me ha ragione e
che io ho torto, il ehe lei non riuiScirà mai a
dimostrare (Interruzioni dalla sinistra.)

I cattalici, o, per dir più precislamente i de~
macratici cristiani, vi dànna la prat>lca dimo~
strazione, nell'interes:.se .generale, di saper salle~
citare e canC'ludere intese, anche su punti basi~
lari del lara pragr.amma, in linea di anesta
transazione o di compromesso, che dir si vog1ia;
purchè fermi e saldi restinO' quei pilani essen~
ziali, che ~ mi si canceda la parola ~ sono
esattamente il nostra mO'do di concepire la ci~
viltà: libertà, ordine, demacrazia. Onde, salva~
guardata e tutelata la personale dignità degl:
uomini, 'si possa aocrescerne il benessere, sod~
disfacendo alle esigenze, di giustizia saciale che
1,2.vita moderna pone di cantinua.

Questo è il pragramma del Governo; questo
prO'gramma noi abbiamo a:scoltato dal Presi~
dente del ConsigliO', questo prO'gramma appro~
viamo ed attueT'emo non contro di voi, ma an~
che senza di voi, convinti di potere camminare
suLla via del progresso umano, allo stessa mo~
do, carne se voi ci fos,te o non ci foste. (Inter-
ruzioni del senato're Busoni ~ Commenti dal
centro) .

Quando voi socialisti, sull'esempio dei vostr~
campagni di oltre Alpe, acceder1ete in buona
fede, senza riserve, senza patti che vi leghino
a p'artiti irriducihilInente a noi anta'gonisti,
ai .princìpi e al metodo democratico, il dialago
tra noi e voi :potrà essere utilmente instaurato.
Potrà essere instaurata .con voi, e con tutti
gli altri partiti sinceramente democratici, !per
procedere innanzi, più spediti e ,più si.curi, in~
sierne, almeno per quei .tratti di strada che
adducono. .a mète comuni. Se no, no, anche per
non tradire quanto sostenemmo nel periodo.

~lettorale e che fu ragione, sicuramente non
ultima, della elezione di molti di noi. E su
questo argomento creda di aver detto tutto
quello che potevo e sapevo dire.

Passo ad altro tema, la composizione del Go~
verno. Quando una intesa sia leale ed one:sta,
la divi,sione dene mansioni ha una importanza
relativa; anche e specialmente pe'rchè, ave, in
ipotesi, dovesse verificarsi qualche deviaziO'ne
sostanzi,ale dai patti, liberamente per quanto
faticO'samente cancordati, sarebbe assai do~oro~
so, ma relativamente facile, impedire 1'attu~~
ziO'ne dei deviamenti minac.ciati. Non dico al~
tra, perchè mi pare che la eonclus.ione sia
tras'parente. In altri termini la ,coa.}i.zionedeve
durare in ,piena huona fede tra quanti si sono
coalizzati. Il giorno in cui, in ipotesi deprecata
e vorrei ritenere impO'ssibile, davesse veri!fi~
carsi quaiche deviazione, vuoI dire che la for~
mula non opererebbe più, e allora si vedrebbe
che cosa sarebbe necessario fare. D'altro canto
è generos,o ed anche politicamente opportuno
da parte del più forte dare largo credito ai
meno numerosi, che così sentiranno accresciuto
il senso della responsabilità e l'impegno del'la
collaborazione.

Vado a tocca,re un punto un po' dolente, In
questa sede, io senatore, non posso sottacelI'e
un senso di disagio, e quasi di mortificazione,
che si è diffuso immediatamente tra noi quando
si è conosciuta la distribuzione degli incarichi
ministeria,li e soHomini1sterali tra i dUe rami
del Parlamento. Su 21 ministri noi ne abbiamo
avuti 3, su circa 40 sottosegretari noi ne abbia~
mo avuti 8, oltre 1'Alto Commissario per l'igie-
ne e 'la sanità; cosi nella composizione del Go-
verno i senatori 'Partecipano .per un settimo
quanto ai Ministri e per paco meno di un quar~
to quanto ai 'S'ottosegretari. (Èichiaro ,come io
nan faccia nè ,possa fare qui una questione di
diritto e neppure una questione aritmetica. I
Ministri 'potevano essere anche tutti deputati o
tutti senatori e alcuni neppure parlamentari; lo
so benissimo: di regole cogenti non ce ne sona.
Come pure 'sarebbe rischioso un cri,terio stret~
tamente aritme-ti,co, .perchècompetenze reali
patrebbero essere tenute lontane dal Go'Verno
per la. sola I1agione di mancanza di posti di'Spo~
nibili, una valta distribuiti tutti quelli compe~
tenti ad un ramo. del Parlamento. Ma ci sono
.ragioni di estetica, direi, oltre che di prestigio
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e di giustizia in senso lato, che spieganO' quel
sensO' di disagio e quasi di mortificazione di cui
sopra ho fatto cenno. N on devesi dimenticare, e
il popala la sa benissimO', che il Senato, per t'O\r~
dine costituzionale, è in assoluta parità di dirit~
ti e di funzioni con la Camera, assalutamente
eg'uale è la sua responsabilità di fronte aJ patere
esecutivo, i'l quale potrebbe vedersi negata la
fiducia da noi soli ,con identici effetti come se
gliela negasse la Camera. Si,amo ilIlnumero in~
feriare, è vera, nai senatari; ma è anche vera
sempre anche maturità di senno, in moda de~
cisiv,a sui ,più giovani, 'ad esempiO', ma, certa,
è in qualche modo ,cantraddittorioche passa
aSSUl'gere a respansabilità e dignità di capO'
di una hranca dell' Amministrazione della Sta~
to un giavanissima di 25 anni appena; che
damani, in ipotesi, non patrebbe neppure p'8r
parec,chi anni pO'l're la sua ,candidatura a se~
natare, can respansabilità e dignità ,certamen~
te più limitate. Camunque, sarà ben difficile
dimO'strare, in ogni casa, came su 244 sena~
tari di frante a 590 deputati, gli uni e gli al~
tri eletti dal pO'polO',p,erchè la rappresentinO' e
ne difendanO' gli interessi, e quindi sul 34 per
centO' di tutti i ,camponenti del Parlamento,
nan si passa scegliere un terzoOdi Ministri che
che davranna rispondere, come singali e carne
corpo, al Senato, in termini e farme del tutta
identiche cO'me alla Camera dei deputati.

Nel prec-edente Gabinetto avevamO' 6 Ministri
e 5 Sottos.egretari; le proporziani lIlon er,ana ri~
spettate, ma vi s,i era assai più vicini ed era~
vamo 'paghi; anche p,erchè alla Camera dei
de.pufati siedono gli es,ponenti più ,combattivi
dei ,partiti politici e delle tendenze in seno agli
stess.i partiti.

Ho ritenuto di daveI' rilevare questa fatto
nan per esprimere riserve e dubbiezze in ardine
aHa fiducila, ma semplkemente pel'chè in avve~
nire si panga mente all'esigenza di parità di
trattamentO' delle due Camere anche in OIrdine
agli incarichi .di Gaverno e perchè, dovendas}
provvedere aHa cre,azIane di nuovi dicasteri, si
cerchi di corregere l'incanveniente da me denun~
ciato. Nient'altro.

Riforma del Senato. Nell'ardine giuridi,co, mi
permetto di dissenti,re da caloro che, anche 'If'
di' altissima autorità in materia, opinano essere
la cosiddetta piccola rifarma, materia di una
legge ordinaria. Madifkare, camunque, le nar~

me inserite nella Castituziane in ardine ana
farmazione della composiziane di un l'ama del
Parlamenta vuoI dire metter le mani nella car~
ta fandamentale in una dei suoi capasaldi e la
legge che instauri una diversa disciplina, tanta
se formale, came se sastanziale, pe.r la campasi~
ziane e il funzionamentO' del SenatO', è legge
casti tuzianale.

Dico queSito non per desideriO' di sottiLizzare:
ma per,chè, una, valta che Isi accedesse a,lla mia
tesi, non avrebbe più ragion d'essere l'argo~
mento che si appane a chi auspica ,la cosidetta
grande riforma del Senato, tra i quali mi tro~
vo modestamente anch'ioO.La doppia lettura, in
cui in definitiva si risolve la bieameralità che
vige in Italia, ha, come tutti gli istituti, i suoi
lati positivi e negativi. I primi possanO' util~
mente compendiarsi nel vecchio proverbiO': ve~
dono meglio quattr'occhi che due, intendendosi
per vedere meglio anche e specialmente il deci~
dere, da parte deUa C'amera chiamata a deli~
berare ,sulla legge votata dall'altra, la opportu~
nità politica in sensO' lata di rendere perfetta
una .legge che ,pO'tesse eSser stata determinata
da una particolare contingenza ed essere dive~
nuta, medio te'mpor"e, inopportuna od anche
mattuale. I secondi, gli inconvenienti, sono pa~
re0chi e piuttosto gravi, tanto che l'esperienza
fatta da me e da altri pare debba consigliare
un mutamento profondo proprio nelle funzlom
delle du€ Camere.

Non è ques.to sicuramente nè il momento nè
il luogo i'n cui un p,roblema cosÌ grave e com~
plesso possa esser esaminato e r,isalta. Se però
la prevalente apinione del Parlamenta e d~l
PaesE' dovesse o.r;ientarsi pE'r la grande riforma,
a me parrebbe utile e farse necessario non di~
stinguere fra piccola e grande, ma affrontare
l,a questione senza indugiare oltre, estendendo
la portata di quella legge costituzionale.

La integrazione. È chiaro ,come di questa
particolare questione possa farsi oggetto di una
legge .specifica o di uno speciale capi'tolo d.i
una }egge di più vasta portata. Dav.rà in ogni
caso tenersi conto di alcuni principi fondamen~
taU, ove non si intenda sconvolgere ab 'imis la
Carta cos.tituziolnale. Il primo è che il Senato è
un'Assemblea squi.sitamente 'Politica, nè ,più nè
meno, che l'altro ramo del Parlamento; tale
.pertanto da costituire lo specchia, il più possi~
bile fedele, dell'a fisionomia politka del Paese,
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in un determinato momento. IJ secondo, è che
il Senato è, e deve rimanere, elettivo. Le ecce~
zioni per gli ex !Presidenti della Repubblica
ed i <Cinquemembri vitalizi di nomina presi~
denziaJe, appunto perchè eccezioni e limitatis~
sime, non fanno ,che avvalorare la regola.

Al'l'integrazione, pertanto, in un modo. solo
potrebbe addivenirsi, senza alcun 'pericolo per
l'armonia costituzionale della nostra RepiUb~
blica: aumentare il numero dei \Senatori, dimi~
nnendo convenientemente l'aliquota di popola~
zione che aHua.lmente ha diritto ad un rap,pre~
sentante in Senato. Oggi i senatori sono 244, di
cui due ex Presidenti della Repubblioa. e cinque
vitalizi. CasÌ gli eletti sono 237. Se il collegio
senatoriale da 200 mila abitanti di oggi si por~
tasse, ad es.empio, a 150 mila, il numer'O, dei se.~
natori eletti salirebbe da 237 a circa 315, cioè
del 33 ;per' cento.

FOI1muloquesta ipotesi, perchè si è molto par~
lata della neces,sità di aumentare il nume.ro dei
senatari, :per sneUire ed accelerare il lavoro
legislativo. NeUe attuali condizioni, i singoli
membri del Senato, in isp,ecie neUe Commission~
permanenti, vengono sottapO'sti, stante la s'car~
sità numerica dei componenti, ad UIlsurmenage
non indifferente. Il rilievO' può dirsi esatto e il
rimediO' ora da me accennato si appaleSla sem.
plicissimo e di molto facile attuazione. Ma il ve~
ro pToblema dell'integI1aziane del Senato non è
qui. Dal seconda Senato della Repubblica sono
r,imasti escJusi uomini senza duhbio eminenti,
veterani della politica, che in passato ebbero dal
corpo elettorale ,a.ffidato più e più volte il man~
dat.o parlamentare, e .che stanchi ;per grave
età od anche schivi di scendere a combattere
una battaglia elettoI1a,le sempre ince.rta e sem-
pre ardente, si sono dovuti appa:rtare, prilvando
il Parlamento e la Repubblica del loro saggio,
illuminato, esperto consiglio. Ciò, come devesi
prevedere, finirà col ripetersi S\d ogni legi'slatu~
l'a. Come ovvia,re a questa dolorasa conseguenz::t
in un sistema di elezioni troppo rigorosarnent,~
di'retto e personale? Si sono escogitati v.ari me.
tadi navig,ando tra le sirti, insidiate dai due
scogli di cui ho fatto cenno. Se si arrivasse al
riconoscimentO' giuridko dei partiti ~ ed io
personalmente a questa profonda innovazio:ne
teorka del concetto stesso di rapp,resentanza
popoJ.are sono contraria ~ il problema po.trebbe
ri:solve'rsi agevolmente. Ogni partito organiz~

zato, con un seguito nel Paese nail irri,sorio, po.
trebbe designare, ad elezioni avvenute, tanti
senatori quanti in 'Stretta proporzione della sua
forza elettO'Daledovrebbero concorrere, con i de~
signati di tutti gli altri partiti, a costituire il
numero dei .senatari aggiunti. Ma se com.questo
metodO' si riusdrebbe a superare il p,rima sco~
glio, quello del1a conservazione della filSionomi~
politica dela Camera Alta, cosÌ come scolpita
dai risultati delle elezio.ni, evidentemente non
si potrebbe superare l'altro scoglio, quello della
necessità che i senatori siano eletti dal popolo.
Si dovrebbe utilmente pensare, credo, ad un coL
legio nazionale, ad esempiO' di 30 seggi, 00m.di~
ritto di presentazione delle liste da, parte dei
gruppi parlamentari del Senato ~ questi hanno
già il loro riconoscimento gi:uridko nella Co~
stituziO'ne ~ e con ordine di iscrizione in spe~
ciali albi a seconda >deirequisiti, che potrà de~
terminare la legge, p,revalendo su tutti Jla,phl~
'ralità delle elezioni, rinvigorita dalle cariche
di altissima responsabilità politica ricoperte...

RUSSO SALVATORE. Di tutti quelli che
sono 5tati sottosegretari.

DE LUCA GARLO. Per me sarebbe neces~
sario. che ci fass€ un minimo che accomuni tutti
e cioè l'elemento della pluralità deUe elezioni;
perchè, come ho sOlstenuto prima, io penso che
il principio della elezione non debba essere mai
abbandonato, anche se si possa alquanto scosta~
re da quello dell'elezione diretta. Ma natural~
mente p.erchè negli albi ci possa essere una
iscrizione graduata, occorre a questo minimo
comune denominatore aggiungere altri elementi
che servirebbero. alla graduatoria. Mi pare ch0
in questa non ci Isia niente di male, nemmeno
per voi. Se vqi, stante la maggioranza attuale,
non riuscite ad ,avere Ministri e Sot~osegretarl,
VI basteranno quelle reiterate eJezioni per fare
la graduatoria nell'àmbito del vostra gruppo.
N on ci sarebbe quindi niente che potesse offen~
dere i diritti di chicchessia.

FRANZA. È una discrIminazione che si com-
pIe fra i gruppi parlamentari.

DE LUCA CARLO. No. Essi non dovrebbero
far altro che pT'endere atto della condizione d;
fatta che consente ed impone nscrizione in quel
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determinato albo, senza che essi possano modi~
ficare menomamente quello che dovrebbe es.
'Se.r:el'ordine delle elezioni. Non c'entra niente
la volontà dei gruppi. Il gruppo non fa a,ltro
che prend€re atto delle condizioni stabilite dalla
legge.

Del resto, io non pretendo che queste mie idee
debbano essere definitive. In questo momento
sto avanzando quella che, a mio avviso, potreb~
be essere la soluzione della spinosa questione.
Si debbono conciliare molti elementi fra loro
contrastanti, che potrebbero portare lonta.no
dalla riforma. Non c'è Presidente di Consiglio,
dalla seconda legislatura, che non abb,ia posto
la questione dell'integrazione del Senato. E se
s,iamo un partito serio ed una maggioranza se~
ria, bisogna che facciamo quello che diciamo,
perchè diversamente ci svalutiamo di fronte dl
Parlamento ed al Paese. Se il Presidente del
Consiglio Segni ha fatto elemento del suo prc~
gramma l'integrazwne del Senato e ne ha par.
lato in termini così precisi, non c'è nessuna ra~
gione che noi non affrontiamo il problema, C'er~
cand<oil modo migliore per risolverlo.

Così sarebbero superati i due scogli di cui ho
detto, dai quali non si può e non si deve prlescin~
dere. Insieme con queste elezIloni a collegio
nazionale, che ,per ovvie ragioni debbono es~
sere contenute III limIti ristretti, nulla viete~
rebbe il procedere alIa riduzione dei 200.000
abitanti ,per ogni ,collegio senatoriale, così da
portare il numero complessivo dei sen;1tori ad
esempio a 350.

Ma si potrebbe obbiettare che l'integrazione,
così, finirebbe per operare nella prossima legl~
slatura. L'abbiezIOne può facilmente es'sere su~
perata, pensandosi ad una disposIzione transi~
toria' per la legIslatura in corso. (Interruzione
del senatore De Pietro). Ne abbiamo un esem~
pio cospicuo nella stessa Costituzione, che con~
tiene disposizioni transitorie: vi abbiamo una
disposizione transitoria che istituisce i sena~
tori di diritto per la ì!:>r'imalegislatura.

FRANZA. Allora SI poteva tare.

DE LUCA CARLO. Non per caso e non a
cuor leggero, ho parlato della neces.sittà di una
legge costituzionale; perchè quando si tocca un
istituto delicato eome il Parlamento, ,che è, nelle
sue linee, scolpito nella Costituzione, è ne,ces~

saria una legge costituzionale. Se nella Costitu~
zione fondamentale dello Stato è stata inserita
una disposizione transitoria, per me non c'è
nessunissima ragione al mondo che vieti di in~
serire una disposizione transitoria in una nuova
legge costituzionale. Io almeno non ci trovo nes'.
suna eresia di carattere giuridico; ma... potTeb~
be' anche dal1si che io non vedessi chiaro. Sto
esprimendo un modo che, a mio avviso, può
servire per ,aT'rivare ad una conclusione in ma~
tt'ria. Parlo comunque a titolo pe,rsonale e quel
che dICOpenso IPOislsaservire in qualche maniera
di contributo. alla discussione che dovrà seguire.

Lo stato di diritto. Per educazione, per tem~
teramento, per convinzione, io ho sempre p.en~
sato e pens,o ,che 1!apubblica cosa p<ossareggersi
ed essere retta democrat,icamente, se, e so1'o,se,
le leggi che la governano' trovano p'iena, onesta,
sostanziale applicazione. In democrazia, nessv~
na altra autorità, al di fuori di quella della, leg~
ge, garantisoe la libertà dei singoli, l'ordine e Ja
pace sociale ;se le Je,ggi in vigore, o qualcuna di
eSlse, sono in contrasto con la cosci'enza giuri~
dica della collettività, in un certo. momento sto.
rico, nulla vieta, ,anzi tutto sollecita e impone,
che quelle leggi siano adeguate, modificate, so~
stituite, sopp:resse. La democrazia ne ha il modo
8 i mezzi; ma finchè le ,leggi stanno, nulla ~
più esiziale che accantonar le, dimenticar le,
di.s.apphcarle.

La legge è per definizio.ne, e p.ratica necessità
della vita associ:ata, il mezzo per attingere h:.
glUstizia, nelle materie che essa disciplina. Ed è
antIco quanto il dir,itto, 'il princi;pio: fiat justi~
tw, pereat mtmdus. Noi abbiamo una Costitu~
zione demo.cratica e liberamente formata e de-
lJberata. Se essa o quakhe ,parte di essa potesse
m ,ipotesi eSsere ritenuta ineffidente o perico~
losa per la democrazia o la sicurezza dello
Stato, n01 abbiamo il dIritto ed il dovere di
modificarla ma se a modifiehe non addivenia~
mo, penso, con assai minore autorità ma con
pari convinzlOne come pensa il Presidente del
Consiglio, che non si debbano frapporre in~
dugi ulteriorI per completare l'ordinamento
giuridi,co del,la Repubblica, adottando i :prov~
vedimenti necessari alla attuazione dell'a Co~
stItuzione: Corte costituzionale, Consiglio su~
peri ore della economia e del lavoro, Consiglio
superiore della magistratura, tutta la revisione
deUe giurisdizioni speciali, ecc.
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Così trovO' molto opportuno il richiiaIDo al
principio che la legge è uguale per tutti; per
quanto frusto, e vieto, e abusato. n richiamo
vale a rip'ortare tutti sulla via maestra deUI8.
democrazi'a, ora che le .passioni, con ill pas,sar
degli anni, si sono sopite: obbediamo tutti che
siamo cittadini della Repubblica alle sue leggi
che ,provvedono, innanzi tutto e soprattutto,
alla sua vigile e pronta dif.esa contro ogni at~
tentato ed ogni insidia. Da qualunque parte
essi prO'Vengano. Fu di moda, è .or ,qualche anno,
di indagare se una leg'ge potesse dimi mono~
valente, bivalente, polivalente. La polemica, sol
che i contendenti si fossero rifatti al frusto
pr,incipio cui sO'pra ho accennato, non poteva,
non dov€va neppure essere impostata. Le leggi
sono generali, in re:pubbl'ica huona, e quindi ...
onnivalenti. Meglio dire sempUcemente che la
legge è la legge, ed è rivolta a tutti; e contro
tutti che la infrangano, commina i suoi rigori.

«La, difesa degli istituti democrati1ci deve
essere imparziale, decisa... perchè democrazia
non significa debolezza ». Così egregiamente, il
Presidente del Consiglio e noi non possiamo che
plaudire toto corde.

La burocrazia. L'onorevole Presidente del
Consiglio ha padaitO' della burocrazia in te.rmini
di p,lauso e di appravazione, e questo è tanto
più s'ignificativo, in quanta l'onorevole Segni
non apre il varco, quando parla, a vana, retori~
ca, a commosse pero razioni ; egli è positivo.
scarna, concreto, chiaro. Della burocrazia ha
detta casì: « Un prablema fondamentale è T'ap~
presentata dal1'ordin3lInento dei funzionari del~
10 Stato. Debbo quindi riaffermare la mia con~
vinzione deHa correttezza, operosità e eap,aciti'l
dei funzionari statali e sulla neoessità di dare

'a questi fedeli operatori dello Stata la sistema~
zone giuridica ed ecanomi,ca migliore possi~
bile ».

Perfettamente d'accordo sulla ne,cessità di
prO'vvedere rapidamente e definitivamente a
fissare la situazione g1iuridica ed ecanomica de~
gli stataU. Chi lavora, chi è fedele, chi ha una
preparazione culturale e pratica, per assolvere
a compiti spesso delicatissimi, che la società
organizzata ad essi affida, deve eS8ere certa di
agni 'Suo diritto e libero da preoccupazioni eco~
nomi che. Lo Stato, in Italia, non è ricco., i
suoi mezzi sono limitati e le sue necessità
sona scanfinate. Alla sag'igezza dei :governanti

derve carrispondere 10 s'pirito di sacrificiO' di
tutti i cittadini, così che possa armonicamente
svilupparsi una vita associata che non 'Pre~
s,cinda da nessun elementO' di fatta, questi ca~
stringendo insieme a produrne il risultatal at~
timO'. n pragramma esposto dall'anorevale
Presidente del Consiglia è precisa ed impe~
gnativa e nai gliene diamO' atta can soddisfa~
zione. Ma. . . ci sano dei ma.

n Presidente del Consiglio, in un altra punta
del sua discorsa, per tanti lati veramente cas'pi~
cua, si rifà alla necessità della stabilità mone~
taria. Non salo. io sano d'accarda can lui, ma
pensa ~ e farse non a ta,rta ~ che un even~
tuale s1ittamenta della nostra maneta, ci fa~
rebbe sc,ivalare su un piano inclinato, verso
i,l caos, senza passibil'ità di fermarsi, per la
natissima legge fisica, secondo cui, quando. si
cade a si scivola, il matO' si accelera: cursus
in fine velocior. Quindi, intesi: fermi, anco.rati
alla stabilità monetaria.

Ma i programmi, le affermaziani di vaJontà
sona ottima cosa, soltanto se si traducano poi
nei fatti. Certa co.sa è che, sia pure lentamente,
ma inesarabilmente, i prezzi aumentanO'. È di
questi giarni un sensibile aumento delle ta-
riffe telefoniche; i prezzi dei materiali edilizi
salgano gradinO' p'er gradino, ma inesarabi1~
mente; così quelli dei generi alimentari ed in
specie degli ortafrutticoli, e casì via. Se il nu~
mero di lire dispanibili crescesse prO'parzianal~
mente, il male sarebbe pO'co; ma se le rendite
restano le steslse e le spese aumentanO', nan ac~
carre essere dei grandi finanzieri per com~
prendere che la squilibrio è, della sfasamento,
conseguenza inevitabile. n reddituario fisso ne
è la prima vtittima.

Da ciò un vivo stato di disagio, di malcon~
tento, di rancore, che esplode in agitaziani e
culmina talvaUa perfino nello sciopero. Qui sa~
rebbe stata forse necessaria che si fosse detta
qualche parola chiara. Lo Stato vive ed O'pera,
esprJme la sua volontà, disciplina la vita as~
sociata, protegge la libertà dei cittadini, que~
sti educa ed istruisce, ecc., attraverso i suai
funzianari. Questi pertantO' imperso.nana un
'po', e più che un po', lo Stato stesso. Preten~
dere di vedere in essi ded prestatari di apera
nell'interesse del datare di lavoro StatO', è un
nan sensO'. n magistratO' che giudica e candan~
na, lo Stato maggiare che prepara i piani della
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difesa contro un aggressQlre supposto, un do~
cente che ha il mandato sacro di educare e di
Istruire, un commissario di puhbJ.ica sicurezza
responsabile e tutore del supremo bene, l'or~
dine e la libertà, se sospendono di esercitare
la loro funzione, mettono in carenza 101Stato,
che diviene assente, insostituibilmente, in una
o più branche della sua attivdtà, che esso espli~
ca nell'interesse di tutti i consociati.

Conseguenza indefettibile di tali premesse,
l'assurdità, persino concettuale, oltre che pra~
tica, dello sciopero dei pubblici funzionari. Se
però lo Stato ha, il diritto di vivere ed operare,
ha altres:ì dei doveri indeclinabili verso coloro
che lo fanno vivere ed operare. Per avere un
personale preparato e vigile, responsabile, one~
sto, dncorruttibile, occorre che esso abbia i
mezzi necessari per una vita onesta, anche se
modesta. Allora, ma solo allora, si potrà intra~
prendere quella vera sostanziale riforma della
burocrazia che elimini gli incapaci e i disonesti,
che punti sulla personale resiponsabildtà dei
funzionari, limitando allo 'stretto indispensa~
bile 'quel sistema di ,controlli ,che ad uggia ed
appesantisce ogni attività amministrativa, che
rallenti, se non addirittura Impedisca, l'esodo
degli statali migliori verso occupazioni più re~
munerative, che richiami la gioventù più pron~
ta e preparata delle nuove leve verso i pubblici
impieghli, che consenta quel sano rigore, in
specie in ordine alla moralità, che 'S:iadi ga~
ranzia a tutti i cittadini di imp'arzialità el di
gtiustizia assolute. Non credo di offendere nes~
suno se porto qui in Parlamento l'eco, dene VQci
troppo diffuse e troppo insistenti e precise, per
essere trascurate, che circolano nel Paese. Si
rivolgono accuse insistenti nei riguardi di pub~
blic:i funzionari, come disPQls,ti a non essere
sordi agli allettamenti dei procaccianti.

E poi fate i concorsi, assumete il personale
statale solo e sempre attraverso pubbHci e se~
veri ,concorsi. Il periodo bellieo e quello del
dopoguerra è ormai solo un ricQrdo doloroso
della nostra storia: se ne eliminino gli incoill~
venienti residui e ci si metta 'Su un piede di
rigore di cui nessuno si dorrà, purchè tale ri~
gore valga per tutti, purchè esso possa appli~
carsi nella stessa misura a ciascuno e a tutti.
Il nostro popolo anela alla gJustizia: attuatela,
e sarà tutto con voi. (Approvazioni dal centro).

In materia di pubblica istruzione, molto si è
fatto in questo campo e le cifre. esposte dal

Presidente del Consiglio sono imponenti. C'è
ancora molto da fare. Sappiamo che il Governo
dell'onorevole Segni nulla trascurerà perchè si
conquistino mète sempre più alte.

Il Presidente del Consiglio si è richiamato al
profQndo senso di responsabilità degli educa~
tori di tutti gli ordini e gradi. Il Parlamento
vuole dimenticare qualche episodio recente do~
lorosissimo, auspicando che i docenti, cui tanta
parte del popolo italiano affida i sUOlitesorJ
più preziosi, i figli, vogliano essere sempre pre~
senti a se stessi, nella duplice altissima fun~
ZIOne loro affidata, dI èl,strUlre e specialmente
di educare. Confidino nel Governo e nel Parla~
mento: si farà tutto quello che si potrà e prima
che si potrà, perchè ogni legittima esigenza
SIa soddisfatta, nel quadro den'mteresse gene~
rale del Paese. Occorre che le classi, le cate~
gorie, i singolI, abbandonino la ristretta vi,sione
del loro particolare interesse, che p,rescinde da
quello uguale e contrario degli altri conso~
clati. 'È compIto del reggi tori di equilibrare, nei
massimi liimiti consentiti ~. sono vostre parole,
onorevole Presidente del Consiglio ~ i contra~
stanti interes'sL I cittadini debbono compren~
dere questo sforzo, accettando i sacrifici che
si appalesino inevitabiili, in concordia di in~
tenti e di spiritI, nel quadro della sol,idarietà
nazIOnale. Un popolo, anche se sventurato, an~
che se povero, è ,grande, quando è unito, con~
corde, compatto; specialmente se all'unità si
arrIva, tuttI a,ccettando i 'sac:dfici inevitabili.

N el discorso del Presidente del COIllSliglio
non vi è alcun ,cenno in ordine alla severità
necessaria in tutte le scuole, in specie in quelle
post~elementari. La piaga della disoccupazione,
così vasta e così dolorosa nel nostro Paese,
è più cocente per quel che, riguarda li disoccu~
pati intellettuali o quasi intellettuali. C"è una
schiera infinita di postulanti che cercano una
occupazione: l'impiego, di,cono; e ciaseuno di
noi sa, per amara esperienza, quanta parte del
nostro tempo, delle nostr,e per'egrinazioni, delle
nostre sollecitazioni, sia assorbita da questo
'esercito di disoccupati, che battono alle nostre
porte e che ci fanno, il ,più delle volte, respon~
sabili degli insucceslsi inevitabili.

Ha parlato l'onorevole Segni di neeessità di
lavorare «per migliorare ed estendere l'inse~
gnamento professionale, valido strumento di
miglioramento sociale ».
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Fatelo, si!gnori del Governo, e se, allo scopo
che vi pre'figgete, dovesse esser necessario od
anche opportuno, e lo sarà, un rimaneggia~
mento, anche con drastiche riduzioni, delle in~
numerevoli scuole medie oggi esistenti, sia be~
nedetta la riforma. E siano severe le scuole,
specialmente le secondarie inferiori. N on SI
mandino innanzi gli immeritevoli, gLi svogliati,
gli insufficienti, su una strada che non è la loro.
Quando uno studente è armai vicina alla matu~
rità, bene 01male, spes'so assai male, per consi~
derazio'lli umane, ,lo 'S.idichiara maturo, anche
se non lo è affatto. Bisogna che la strada gli
venga tagliata agli inizi, in mO'da che egli possa
ricominciare su una diversa via. Il chirurgo ta~
glia quando il !p.ale è agli imzI e nsana. Tar~
dare, spesso vuoI dire uccidere. I meritevoli
siano .aIUtati, quando non possano provvedere
da sè; gli altri, siano fermati in tempo: le scuo~
le professianali siano maltiplicate, sarà anche
questo un assai vaLido contributQl alla cura del~
la terribile piaga della disoccupazione, oltre
che un fattore essenziale di ardine e di pace
sociale.

Presidenza del Vice Presidente EO

(Segue DE LUCA CARLO). Non possa finire
il mio dire senza rivolgere un pell'sliera al gran~
de fatto storica che proprio tin questo momento
si sta sviluppando a Ginevra. È forse questo
uno dei momenti più drammatici di tutta la
storia uma!).a. L'Italia purtroppo non è presen~
te, mancano tante altre N azioni. In un secondo
momento speriamo di poterei es.sere anche noi
e di :poter dire la nostra parola, se non ded~
siva, certamente eftkace. Ho detto dramma;
dramma che, 3e non si l'\isol'vesse a lieto ,fine,
potrebbe degenerare nel[a 'più spaventosa tra~
gedia dell'a storila. Gli attori principali di que~
sta azione grandiosa sono animati, almeno nelle
apparenze, da profonda bontà e comprensione
umana. Riecheggi in mezzo ad essi la voce au~
gusta di un Pontefic.e di Roma: dissipa gentes
quae bella volunt. Speriamo che nessuno vQlglia
la guerra. Confidiamo che nessuno la voglia,
e 'se questo stato d'animo si affermerà e vin~
cerà, l'umanità potrà trarre un sospliro di libe~
razione e di speranza. Quelle energie che sem~
brano scatenate dall'inferno per essere rivolte
all'offesa e alla distruzione, siano dall'uomo di
buona volontà, convertite in strumenti di pace,

di progresso e di lavoro. N ai cristiani (mi di~
spiace non ci sia l'onorevole Nasi) in giorni
particolarmente solenni per la liturgia della
Chiesa, nei tre giorni prima dell' As:censione,
che è il completamento della Redenziane, in
processione di penitenza, rivoigiamo a Dio, tra
le moUe, anche questa preghiera: affinchè ai
popoli ed ai principi cristiani, tu ti degni di
donare la concordia e la pace, noi ti invochiamo,
01Signore.

Sia consentito qui, nel Parlamento .italiano,
che è parlamento di cattolici, di levare in que~
sto momento drammatico la stessa invocazione
a Dio, perchè S'ia davvero nel mondo la pace.
(Vivi applausi al centro. Molte congratula~
zioni) .

PRESIDENTE. È iscriUo a ,parlare il se~
natore Donini. Ne ha facoltà.

DONINI. Signor Presidente, onorevoli c.ol~
leghi, un esame sia pur rapido delle dichia~
razioni programmatiche del1'onorevole Presi~
dente del Gonsi'glio e delle ,sue prime risposte
dI due giorni fa all'altro ramo del Parlamento,
per quel che concerne la politilca estera del
nostro Paese, non sarebbe fome superfluo nem~
meno a questa ora tarda della sera. Lo rendono
non direi s'uperftuo, ma s,consigEabite, sia
l'evidente stanchezz'a di tutti, noi, dovuta a
questo metodo harbaro di condurre una di~
scuslsione cosÌ importante...

PRESIDENTE. Senatore Donini, dev,o farle
osservare, a proposito di questo a.ggettivo cosÌ
poco opportuno,che l'ordine dei lavori è stato
concordato in una riunione dei ca:pigruppo e
del Consiglio di Presiden~a. .La pregherei i>er~
tanto di volersi astenere dal fare ap:pr'ezza~
menti.

DONINI. Didamo allora quest'O metodO' dJ,f~
ficile; ed è una .constatazione che riguarda tutti,
e Inon solt'anto noi di questo settore dell'AiS~
semblea, Isenza l'ombra di una critka alla
Pres'idenza. Devo rinunciare, ad ogni modo, a
condurre qui ,questa ,sera quell'esame deUa po~
Etica estera, ,che in altre condizioni avrei desi~
derato svilu.ppare con una certa ampiezza e ,con
una maggiore ricerca di dettagli. I grandiosi
avvenimenti ,che ,si .svolgono in questo momento
nel mondo, d'altra parte, ci impongono non



Senato detla RepubbUca

CGC! SEDUTA

~ 12273 ~ 11 Legìslatura

20 LUGLIO 1955DISCUSSIONI

dko la prudenza, ,percchèla prudenza non è mai
una dote che s.ia IcommendevoJe per uomini i
quali hanno veI'lamente a C'uore ~e sorti del loro
Paese, e che hanno soprattutto bisogno di ini~
zi.ativa, ma una grande attenzione.

N{j,i siamo d'accordo Icon le voci espresse da

diversi oI'latori di questa e di quella parte sul~
l'importanza, suDa serietà, diciamo pure sulla
drammaticità, den'ora che :passa; e salutiamo
tOn profonda soddisfazione il fatto che, per
una volta almenO', per la prima volta certo
dopo molti anni, SìJ tutti gli organi di stam~
pa in questi giorni si è vista nascere una
nuova speranza, di fronte ai primi innega~
bili successi dell'incontro ginervrino. Ma an~
che qui non si tratta di una cosa fortuita,
nan ,si tI'latta di una affermazione banale:
quello che sta avv,enendo og,gi a Ginevra è
frutto di lunghi 3inni di sforzi, è frutto so~
prattutto, a mio modo di vedere, di un tipO'
nuavo di intervento neLla vita diplomatica non
solo degli uomini ,che ufficialmente dirigonO'
la diplomazia dei diversi Paesi, ma anche di
larghi strati dell'opinione :pubblica. :È, sotto
questa luce che, tag.Iiando corto su molte al~
tre asservazioni che avrei voluto svolgere, mi
permetterò di fare alcuni brev,i rilievi sola per
quelche riguarda le posizioni esprcess,e, sia

nell'a sua prima dichiarazione che nella sua
replica dell'altro ieri, dall'onorevole Pres,idente
del Cansiglio ,in materia di politica estera.

EHa sa, onarevo~e Segni, quale è la nostra
opinione su questo terreno. Ella ,sa che ab~
biamo trovato un tono nuovo e un'atmosfera
diversa nelle :S'ue paroJe; e quando un uomo
eminente ,come il senatore Ciil1golani, pur così
lontamo da noi, si com,piaceV1a ie.ri sera del~
l'atmosfera nuova che risaltava dalle dkhiara~
zioni del Pre.sidente del Consiglio prop,rio sul
terreno della poEtic.a '€'stera,ci è sembrato per
un momento ,ch'egli parlasse a nome di noi
tuttL Forse ,ella si stupirà se le dirò che non
soltanto non ci attendevam,o, ma neanche le
avremmo chiesto, delle dichiaraz,ioni di rin~
negamento di quei patti e di quelle alleanze
che noi abbiamo ,combattuto, ma che eUa natu~
ralmente, 'su quella poltrona, è tenuto a d,i~
chiarare di voler rispettare. Abbiamo rilevato
anche qui una certa finezza di linguaggiO' che
ci ha piacevolmente colpito. E']]a ha par.1ato di

« fiducia », e non più di «fedeltà» al Patto
atlantico. La differenza è notevolissima: si può
III buona fede ,o per errore aver fiducia in una
determinata ,politica, mentre «fedeltà» è una
pl11rola,che impegna i pO'poli e i governi ,al di. là
di quella ,che è la difesa dell'autonomia e del~
l'indi.pendenza di un grande Pae,se, come noi
riteniamo sia quello in cui vive il popolo ita~
li,ano.

Noi non ci attendevamo dunque ch'ella di~
cesse ,che lavrebbe voluto staclcare l'Italia dal
Patto atlantico e ,dall'U.E.O. IÈ: opportuno ri~
cordare, tuttavia, che nel giro di cinquant'anni
già due volte l'Italia ha dovuto drammatica~
mente 'clambiare le proprie aUeanze: e noi ci
raLlegriamo che il ,processa di revisione che si
sta og,gi iniziando, e che certamente dovrà
portare ad un cambiamento di queHa !Che è
stata la politica estera fino ad oggi seguìta dai
governi che si SOInOseduti su quei banchi, si
manifesti non dopo l'inizio di una guerra guer~
reggiata, come è avvenuta nel 1914~15 e pegg,io
ancora nel 1939~1943, ma in un momento in
cui l'a pace sembra ,chiaramente prevalere sulla
guerra. Noi ei rallegriamO' di questo fatta.
Noi siamo tra queLli ehe pens'ano che l'Italia
non ha tradito nulla e nessuno quando nel
1914~15 e nel 1939~43 ha oambiata la sua po~
litica estera. Ricordo il senso di di.sagio che
provocò in molti italiani una affermazione
dell'onorevole De Gasperi, quando di,ceva, sen~
za dubbio in buona fede: «Volete ,che l'Italia
rinneghi oggi la sua adesione al Patto atlan~
ti'Ùo? Già due volte abbiamO' tradito i nostri
alleati ». N ai riteni,ama che non s,ia questa la
maniera di presentare il prablema: tutt'al più
può essere quello il 'punto di vista ,austriaca e
tedesc,o, ma non italiano. L'Italia non tradì
nessuno nel 1914~15 e nel 1939~43 fiu più che
mai fedele alla neces&ità di ,irrwostare una po~
litica nuova, quando incominciò a s,tacoarsi
dall'Asse, sia :pure con lentezza e grandi con~
traddizioni, ,che ci hanno costato le tristi can~
seguenze della bellige,ranza prima, dell'armi~
stizia e di una guerra ,combattuta sul nostro
sualo dopo.

Se un 'processo di sg'anciamenta dell'Italia
da impegni politici e militari non rkhiesti si
sta ,oggi iniziando, nai faremO' del nostro me~
glio per .cercal'e d,i favorirla, tanto ,più ,che an~
che nelle formulazioni «e'uropeistiche » che ab~
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biamo colta nelle di,chiarazioni dell'onorevo~e
Segni e nell',intervento dell'onorevole Santero
ci sono già ,gli inizi, nOn dico di una resipi~
s'cenza, ,che sarebbe ingenuo da parte nastra
chi'edere, ~a di una 'certa preaccupazione.

Nai abbi,amo natata, ad es-empio, che nelle
dichiar,aziani programma,tiche dell' onorevole
Segni si parla spesso dell'umtà dell'Ellropa oc~
cidentale. Prima si parlava dell'unità den'EiU~
rapa, ed era hen altra cosa. Era falso parlare
dell'unità deU'Eurapa, quando si trattava solo
dei sei Paesi della C.E.D. o del sette della
U.E.O. Era sciacca cansiderare ,che quella fosse
l'Eur:opa. Quando. ieri l'anarevale Santero .pre~
conizzava gli Stati Uniti dell'Eurapa o.cdden-
ta1e, pur nan ,essendo. d'accor>da sui metadi con
cui si è arrivati a questa processa ~ vi,zi,ata
sopr,attutta dal flatta che nan si potrà mai par.
lare di 'Unità e di ,indipendenza deH'Eurapa ac.
cidentale finchè essa sarà satta l'egemania di
uno Stato non europea, che damina qui cOonle
sue farze militari e con il sua .prestigio palitico
pd economICO ~ noi. nan neghiamo che ci sia
qualcosa di nuovo e di accettabile. N ai rite~
niama anzi che una certa arganizzazi,ane uni~
taria dell'Eurapa accidentale in fando nan
ostacolerebbe urn processa ulteriore di unità
veramente eurapea, a condizione .però che 3i
riconasca il limite entro il quale >debbano te~
nersi 'gli 'Uamini di ,governa. Il limite è ,che
nan si può parlare di Eurapa fina ,a che ac-
canto ai rapporti .che esistono. tra ,i Pa,esi le~
gati dai Trattati o.ccidentali nan si stabilÌisce
un cantatto effettivo ,can l Paesi dell',altra
parte.

Non si può parlare di politi,ca eurapea fina
a che nan si 'stabilisce una linea di pali.ti,ca
estera che parti l'ItaHa ad assumere ,alcune
iniziativ'e concrete fin d'or,a, anche quando.,
~ame tutti hanno. .osservata, nan contiamo an~
cara gran che sul terreno del l1a'f.>partiinter-
nazianali. Quando. i gl'andi .si rÌiuniSoconoe d,i~
scutono, fin d'ora ['Italia faccia sentire alta
la sua vace, ripeta Iche la ,sua Europa nan è
più l'Eurapa deUa C..E.D., nan è questa slpecÌe
di mas'cheratura di grandi ,case, qllesta masche~
ratura di 'grandi 'princìlpi che sona comuni
anche a nai, federal'isti eurapei in buona fede.
Ripeta ,che queste cose è bene studiarle e tra~
durle in atti Icancreti, e non sol'a affermarle
paliticamente.

Mi è capitata di aver satt'acchia in questi
ultimi tempi un volume di dacumenti pubbli-
cata dal Ministero. degli affar:i esteri satto. la
sap.iente guida del ..prafessor Mario Tas'cana.
Ottacentosettantatto documenti ehe concernono.
lapolibca estera dell'Italia sotto. i,l regime fa~
scista, dal 4 settembre al 24 attobre 1939, nel
peri,ada ,criti.co ciaè della dichlaraz,ione della
;:;ecanda guerra mondia;l'e -e dell'irn,iz,iadi quel,lo
che fu definito il periada della «strana ,guer-
ra ». Leggendo questa volume di dacumenti,
estremamente interessante, ha rilevata che gli
uamlm ,che rap,presentavana allora l'ItaHa al~
l'estera ~ a Pari'gi c'era il coHega Guariglia;
in altre 'capitali d'Europ.a, a Mos.ca c'era Rassa,
MagistratI, a Berlina, Bastianini a Lon.dra ~

nel dispacci che inv,ilavana a quella ,sci.agurata
gente che dirigeva l'a palitica del nostra Paese,
si rendevano. .conta perfettamente della tragl-
cità in cui le Il'uo.ve,candiziani stavano ponendo.
l'Italia nel monda e dei rischi ai quali veniva
espasta il po..polo.,itaiiana. Eppure infarmanda
i lara ,superiari <di.palazzo Chigi, essi non fa~
cevana nulla e saprattutto noon erano. ,invitatI
a far nul.la per impedire la marcia fatale degli
avvenimenti,la ,corsa al disastro.

Leggeva alcune dichiarazioni di Ma'gistrati,
aHol1a i'll'cari,cata d'affar,ia Berlino, oggi a Gi-
nevra,came nostra ambasciatare, per seguire
sul posta le importanti discllssiani iniziate tra
i quattrO' grand,i: e mi auguro che l'Italia
possa apprafittare di questa sua presenza per
partecIpare ,in mado nuova a questa inizia di
distensione internazianale. Ebbene MagIstrati
asservava sin daallara che il ,prablema in
discussiane tra gli occidentali era quello del-
l'integrazion.e del,I'Europa cantro la Russia, e
spendeva alcune parale di ironia su questa
frase, iraniache 'i nastri diplo.mati,ci di aggi
farebbero. molta bene ad alJ>pHca,re a certe
attuali vi.cende. L' integraziane europea era
quello ,che diceva di volere anche Hitler; e ne
parlava in maniera tale, da farei. pensare ehe
in 10~15 anni H vacrubolario p.oHtka di alcuni
uamini palitici nOonsi è molta a'mpliato. I nostri
di..plomatici ,si roodevano ,canta ,che se l'Italia
fosse entrata i.n ,guer,r,a sarebbe stata la 1'.0-
vina, l'atroce Icatastrofe 'Che pai ne è venuta;
eppure non facevano. nulla ;per impedirla.
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FRANZA. Il fascismo ha ceIlcato di evitare
fino all'ultimo la guerra.

DONINI. Non d,ifenda que] periodo indi~
fendibile. I dirigenti fascisti ,che ricevevano
quei dlsp,acci, non 'S.olo non facevano nulla, ma
teorizZiavano il loro immobilismo; e il senatorét
Guariglia, quandochie'Se che cosa dovesse fa:re
a Pari,gi, per l'Italia, prima che fosse troppo
tard i, si sentì rispondere dall'all.ora Ministro
degli esterI, Ciano, uno di C}uelh che quel si..
gnore poc'-anzi voleva difendere: «Nulla ».

E questo immobilismo, questa accettazione
rassegnata, p,assiva, del'peggio, ha poi :si,gni~
ficato la r.ovina :non s.olo ,per il popolo italiano,
ma lanche ,per quegli ,s,ciagurati ,che eredevano
di sa!lvarsi e di coprirsi le spalle inv,itando a
nQn far 'lluI.la.

Questa politica dI immobilismo, di vedere il
male e di non intervenire per combattE'l'lo,
minacc,ia oggi anCOl1a la nostra di,plomazia. Io
ho l'impres'sione, per avpr lavorato quaJirhe
tempo a iC'ontatto con akuni uomini del 'nostro
mondo dipl.omatico, che noi potremmo avpl'e
dei rappresentanti 'cap:).('i r1i difendere sul serio
le posizioni dell'ItaEa nel mondo, se .ci fosse
a palazzo Chigi una direzione veramente de~
mocratica e convinta ,che bisogna pur fare
qual,cOrsa, e non .stare a guardare mentre dei
fatti ,così im:port3!nti si sv.olgono intorno a noi,
mentre si dec,ide la sorte dell'a pace e della
guel'ra nel mO'ndo, mentre si tratta di vedere
se impediremo o no lo scoppio della guerra
atomica. N on solo questo non si fa, ma si
s.ostiene ,che l'Italia non pUÒ far nulla, che
l'Italia non P'Uò prendere nessuna iniziativa.

!È} in fO'ndo ,la continuazione della politica
estera fascista; ed è ,contro questa sO'Pra'VVi~
venza, ed è per cambiarla so,prattutto, che noi
abbiamo accolto con favol'e aJ.cuni mutamenti
di tono nelle diehiaraz,ioni ,programmati che del~
l'onorevole Segni in materia d,i politiea estera.
L'Italia pUÒ prendere delle iniziative in fav,ore
dell'a distensione e della pace, come avrebbe
potuto prenderne perfino nel 1939, quando la
guerra era s:C'op'piata. Allora infatti un di'plo~
matico sov,ietico,pur conQs,cendo la complicità
di Mussolinicol Governo tedes,co, ,diceva ,al no~
stro ambasci.atore Bastianini a Londra ,che se
l'Italia avesse fattQ qualche passo per una me~

diazione Isi sarebbe potuto evitare la 'continua~
zione dell'a guerI'ia e « un ,immenso massacro ».

FRANZA. Attolico ebbe l'ordine di inter~
venire ed interv,enne ,fissando una Conferenza
fra le Potenze. (Vivaci proteste dalla sinistra.
Richiamo del Presid>ente).

DON IN l. Che cosa ha da dw' lei?

FRANZA. Voglio dir'e che non è vero qupl]o
che lp.i afferma,

DONINL Le] rapprp3ellta ti [)11Jssato diC
n01 vogliamo superare. (Repl1:ca del senatore
Franza. Richiami del Prr:siJdente).

Quando questo dIplomatico sovietIco rite-
neva p'ossibile una mediazIOne dell'Italia, sa-
,peva ,che c'era il Governo di Mussolini; eppure,
pur di impedire gli orTori della guerra, la di~
plomazia sovietica ausplcava peTsino un passo
da parte dell'Italia, Il nostro ambasciatore in
questione, Bastianini, rispose ,sc'etticamente
chp non si sarebbe fatto nulla di f]!lelgenerf'
perchè 1a Germania avrebbf' vinto la guerra;
al che il diplomati,co sO'v,ietico (eravamo npl
settembre del 1939) oppose: «:Mai e poi mai;
la Germ'ania usd rà schla.c'ciata da qU'2st:l
guerra ».

Ebbene è proprio da questo spirito ehe i
nostri di:plomatiiCi dovrebbero liberarsi ~h) vo~
.gIiamo un cambiamento neUa politica estef<Ì
italiana, 'perchè ci si metta i'nfine sulla 'strada
di trovare di volta in volta quaIche iniziiativa
adatta per far entrare il nostro popolo, l',i,cco
di tanta intelligenza e partecip'8 di tanti dolori,
sul terreno dei rapporti internazionali a favore
,della distensione e dell'a pace.

Sono d'a,ccordo anche con quel coJ1.eghi di
questo e deJ:l'altro ramo del Parlamento i quali
hanno os'servato ,che non è 'certo gloriandosi,
come ha fatto il Ministro degli esteri Martino,
del fatto che i f.rancesi, gli inglesi e glI amc~
ricani pO'ssono parlare a Gmevra anche a nom"
dell'Italia che si segue la strada di una ini~
ziativa autonoma ed indipendente. 'È invece
una ben triste constatazione, che H vassallo si
dichiari contento che il suo signore interpreti
anche le ;proprie rag,ioni! La v.ia è ben altra.

Oggi l'Italia ha aperto la strada ad alcune
iniziative precise, ,concrete e limitate, del tipQ
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di quelle che ieri il collega Terradni doman~
dava per la palitica interna. Sano cose che
può sembrare persino strano che si.ano ri.
chieste, e che invece ci :permetterebbero di ca~
pire ,s.e dal tono di ,cambiamento puramente
verbale si p'assa su un piano div.ersa e nuovo.

Prima di tutto, una interpretazione e,satta
di quell'o ,che avviene oggi nel mondo. N elle
sue dkhiar:az.ioni, infatti, l'onarevole Presi~
dente del C.onsi,glia cede amcora ad una ,inter~
pretazione sba'gliata, seconda .cui l"ilfi'contro di
Ginevr.a sarebbe il frutto della posizione di
forza assunta dagli accidentali con la mrma
dell'U.E.O Questa è una dell'e a;ppUcazioni piÙ
improprie del celebre motto post hoc, ergo
propter hoc, ('he vede nella sUiccessione me.ra~
mente temporale una necessar,j a suc.ce.ssione
lagica. No, non è grazie ,aHa firma dell'U.E.O.
che oggi siamo a Ginevra e ,che il popolo ita~
liano può rallegrarsi che i quattro grandi in~
comincino a discutere. La firma deB' U.E.O.
ha avuto eome c.onse.guenza la firma di un
altro 'Trattata ;ai 500 mila saldavi che dovreb~
bero essere reclutati nella Germania di Bonn
sulla base dell"U.E.O. sono stati contrapposti
altri milioni. di soldati. Il rappresentante della
Cina pO'polare ha parlato di 20 milioni d'i sol~
dati ,cinesi ipranti a difendere contro. ogni at~
tacco le potenze del patto di Varsavia. N ess'Un
vantaggio hanno ottenuto gli oocidentali nel
'fondare su questo calwlo errato i lara ,rapporti
politici.

No, se oggi le patenze s.ono a Ginevra, se c'è
questa speranza nuova, ciò è avvenuto mal~
grado quella che si è fatta nel campo della po~
litica estera in Oceidente; è sQprattutto il
frutto della minac.cia che ha rappr.esentato
per tutti i po,poli la prepara~ione imminente e
concreta di una guerra atomica. E ciò si è
verificato a partire da'l mese di dkembre scor~
so, quando. nelle più o meno Is.egrete discus~
sioni del C.onsiglia del N.A.T.O., si è padato
di organizzare tutte le :Dorzearmate ,in Euro,pa
suna hase di una off:ensiva atomica, e si è ca~
pita che aI più piccO'lo incidente, .o a Formosa,
a sull'Elba, avrebbe potuto s.eguire una guerra
cambattuta ,con questi mezzi spaventosi, mezzi
ehe non porterebbero certa al'la di,struzione di
tutta l"umani.tà, perchè nessuna società è stata
maJi di,strutta per mano. degli uomini stessi,
ma porterebbe alla distruzione di inte.ri Paesi

e farse di intere farme di civiltà. E quando
parlo di ,interi Paesi, il nostro è uno di quelli
ehe si travano in prima linea neU'esposizi.one
alla distruzione e all'orrore.

Questa pericolo, .che si è manif.estato in ma~
rriera casì concreta in tutto il' mondo, da Ban~
dung a Vienna e 'poi a Belgra.do, a Berlino e
nei Paesi S.candinavi, ha determinato un ,cam~
biamento nelle pos'izioni dei Gaverni, una pre~
sa di posizione nuova ,che .giustamente, oppor~
tunamente e tempe.stivamente sfruttata dalla
poEtica 'Sovietka ha permesso di arrivare ad
alcune sensazionali iniziative d'Ìpiomatiche e
politiche.

Si dke che H Trattato con l'Austri.a era
malto tempo. che lo si ,chiedeva. 'È' vero; ma
se due o tre anni fa il' Governo aUistI"iia.cafasse
'andato a M.osca per assicurare ,che, una volta
sg.ombrata ,il suo territorio dalle truppe stra~
niere, l'Austria nan avrebbe più aocettata di
far parte di ne,ssun blacco mi1itare e nan
avrebbe tallerato hasi straniere sul su.o terri~
toria, avremmo. avuto sin d'allora il Trattato
di pace per l'Austria. H fatto è che il Governa
austI"iaca non ha mai detto tutto questo. N on
è stato iI fatto nuovo deHa «neutraEtà », nè
l'.idea di una :fascia neutrale che dalla Scandi~
navia vada fino all'India, che ha determinato
il cambiamento.; i'l fatta 'nuovo è .che l'Austria
ha dichiarato di non voler più aderire a nes~
sun blocco militare e di ri'l1unCÌ'are a tollerare
basi militari straniere sul propr.io territario.

Noi .parE.ama spesso di «neutralità », ma
sarebbe bene che 'Un giorno esamina.ssima a
fando questo problema, .possibilmente in occa~
sione della prossima discus'sione del bi'lancio
degli esteri. Neutralità è un eoncetto che va
spiegato meglio. N 0'i.non siamo per la neutra~
lità in ,senso. asso]uto; 'e neppure i cattolid
,paSBono essere neutrali di fronte al male, di
fronte alla guerra. Il problema è un altro; il
prablJ..emaè quello della revisi0'ne della politica
dei blocchi mHi.tari, che sta crollando dovun~
que. Non si tratta davvero di un mezzucci o
« neutrale », che venga escagitata per ingan~
nare questa o quella parte: sta crollando e
dovrà continuare a crollare la politica dei bloc~
chi mi'litari. Ed è di qui. che sono partite malte
delle trasformazioni .che pO'i hanno. por.tato
all'incontro di Ginevra ed alle prime manife~
stazioni fayorevol'i. .ottimisti.che! di questa di~
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sCUissione, anche se il ,problema già così coOm~
pl'ircato e difficile è reso ancora piÙ difficile
e 'coOmplircatodalla ,persistente ostilità di aI~
cuni ,potenti .circoli industriali, p~eoceupati, ,se
«s,coOppia~a pace », di vedere le azioni ed i
titoli dell'industria di guerra cadere in ri~
ba,sso. 8tamane abbiamo letto sui giornali la
notizia di un primo all'arme a:lla Bo~sa di New
York; ed io avevoOportato con me una serie
di citazioni veramente terribili, toOltedai gior~
naH americani degli ultimi due mesi, per di~
mostrare ,che alcuni cir,co~i finanziari, che io
noOnidentifico nècol popolo, nè con il Governo
americano, guardano coOnspavento ,alla disten~
sione: citazioni di organi di commerdo, di
organi ,politki, dove si dice che 'soltanto una
ri,presa délla guerra in Estremo Oriente, per
esempio, potrebbe permettere di far fronte
allacri.si industriale, alla ,crisi economi,ca im~
minente negli Stati Uniti.

Sono questi i perkoli che ancora minacciano
'l'umanità e di fronte ai quali noi dkiamo che
non si deve restare beatamente ottimisti, ma
in senso attivo intervenÌ>re e sapere al mo~
mento opportuno far pesare quello che è sem~
pre l'elemento decisivo: l'opinione pubblica.

Qui, certo, vi sono aI:cuni ~ non sonoOmo:lti
,i prese1nti ~ i quali sorridono, e li vediamo
sorridere ogni giorno sui loro ,gioOrnali,quando
parliamo del peso deli'Oipinione pubblica. La
voce delle masse popolari e il loro intervento
attivo nella vita politica è un elemento fonda~
mentale della nuova diplomazia, a ,pa,rtire
dalla fine deHa ,seconda guerra mondiale; e
state pur .skuri ch'essa avrà un peso sempre
ma'ggiore. Io ho partedpato all'incontro tra i
rappresentanti di 80 Pa'esi dive~si in Finlan~
dia, all'Assemblea della pa.ce di Helsinki, qual~
che ,settimana ,fa. Si ama .far,e deH'ironia su
questi incoOntri. Non ,posso fare a meno di os~
servare che la Finlandia è un paese, non dko
occidentale, 'Perchè io alqa geogra!fia ci credo,
anche se oggi per malti la TUl1chia e il Paki~
stan .sano diventati paesi «atlantici» e in un
Trattato firmat{) tra potenze «,asiati.che », su
9 o 10 potenze assoOciate solo 3 sono in Asi'a;
comunque, un Paese retto da un Governa non
molto divers{), ,come ,composizione politi'ca, da
quelloOche si trova qui, anche se là ha impa~
:rata un po' di piÙ dalla storia, così da evitare
il l'iipeteI'lsi di tristi errori, e non si è volluto

'compromettere con nes.sun blocco, per non do~
vel' subire conseguenze ancora piÙ .gravi ~ un
Governo, insomma, che fa una 'po1i.tica che Cl
auguriamo ,possa essere .seguìta anche in Italia.
In F.inlandia siamo stati 3IClcoltida un Mini~
stro incarica, inviato da quel Governo per
assitere al nostro Congresso della pace. È
venuto il :pref,etto deUa .città di Helsinki ad
inaugurare con un suo diseorsa i lavori di
questi terrihi[i partigiani del1a ,pace, 'collabo~
rare coi quaii sembra debba addirittura 'com~
pr'Omettere a far :perdere ad un .eattolko ita~
Jiano la fiducia nelle .proprie idee.

'ÈI importante ,che :proprio un paese li quale
è mosso dalla .preoccu,pazioOnedi non cedere di
fronte a nessun blocco militare, abbia sentito
il biso'gno di non rifiutare la sua benevola OSpI~
ta1i.tà al nostro Congresso delIla pace. Quando
siamO' tornati, invece, il prefetto di Roma ci
'ha impedito persino di tenere una conferenza
Istampa d'informazione alla Ca.sina de'lle Ros.e,
~un ambiente dov.e tra il'altro non s,i possono
certo svolgere manifestazioni di massa, conti~
nuando ,così in quella vecchia politka di digcri~
minazi.one anche sul terI'1eno della pQllitk:1
estera, oJtre .che su quello dei rapporti. int.erni,
che i,eri con tanta forza ha denunciato il se~
natore Terracini.

Ebbene, ad He'l,sink;i ho wnstat'ato che moltè
delle :posizioni ,che oggi vengonoO :fuori .a Gi~
neVira, e possooo g.embrare nuove, sono state
agItate e :prospettate nei nostri Cougressi deHa
pace. Ad Helsinki l,e 'gr.a'lldi Potenz'e ,avevano
i loro .osservatori, tutte, meno ill Governo ita~
liano; noOn,c',era nemmeno il Vi,ce Console, non
parliamo dei Ministro o del Console, mentre
gli a'lt~i, Paesi avevano dei rappresentanti, sia
;pure non uffici,ali, .che prendevano ,in qualche
modoOparte 'ai lavori ,per 'confrontare a:lmeno le
tesi in discussione. La prolPosta Iche ill P:resi~
dente del Consi,glio ingl'ese Eden ha av.anzato
a Ginevra, di una fascia smima~izzata ai COIl:-
fini dell'a Germania, e altre posizioni formu~
late ieri dai quattro ,Grand.i a Ginevra, sono
;state pr.ospettate e discusse nell'ambiente del
Movimento della pace; e se 'prima di Hel~
sinki abbiamo tutti .salutato con gioia e com~
pre:nsio.ne [a missione ,che il Presidente del
Consiglio ind~ano ha .svolto in va'ri paes,i dei~
l'Asia e dell'Europ'a, non dimentichiamo che
posizionj analoghe gli uomini di Nehru, i suoi
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fiduCÌ'ari 'e consiglieri e i dirig'enti dei!. suo
partito, l'e 'avevano IsaHevate e vagHate per due
o tre anni all'interna dell nastrO' fMovimentQ
de!lla ;pace, a partire dal'l'inwntro di Vienna
fino ad .oggi, per ,c.onOSlcere1'0IPinione degli
altri, per sentiTle come I1ea'giva l'Un~one So~
vieti,ca, .oltre che la Francia e .l'Inghi'uerra.

Questa Assemblea della pace, questo Mavi~
menta che ha saputa mabilitare centinaia di
mmoni di uomini sempEci, ,che 'prima non aVle~
vano idea di che ,cosa fO'ss,e,la politica estera,
che ,cas,a va~esse dire un intervento diplama~
tilcD a un tr:attato, tutto questa fa parte della
novità dell'a situazione: e noi .ci augu:r!iamo
che anche ,caloro i quali fino 'ad aggi nan hannO'
campI'lelsDche casa signirfkhina questi incantrL
passano in avvenire assumere una posizionl~
diverlSa, anzichè chiudersi in un ostra'CÌismo
v.ana D in una serie di condanne ,che nOin gia~
vana a nessuna. Forne giovana sa[a a noi ,ca~
munisti, in questa mO'menta. In fondo, quandO'
«L'Osserv,atare Romano» ,candanna l'arcive~
scovo' 'cattolica di E,ger, in Ungheria, perchè
è v,efiuta a tenere un diSicaTlsoin latina, in un
bel :latino, anarevale De Luca, a Helsinki, a
chi giava questa condanna? Un ard:vescovo
cattDliica nan ,si può sastenere che sia una spte~
de di quinta calonna D di utBe... « ingenua >?:
e nan vogliO' adoperare una parola più farte,
che sarebbe del' tutto scanveni'ente in questa
ca:sa. Egli rappresenta una cDrrente cattolica
imponente, ,che ,esiste .oggi nel manda, che esi~
,ste in malti Paesi delll'ariente, della quale ab~
biamo 'patutQ canstatare la capacità di caHa~
boraz:ione e di difesa de!lle proprie Icanvinzioni
sia reHgiase che ,paHtkhe. Una valta ,eravamo
nai ,camunisti che Isopportavamo il peso della
palemÌica Ican «L'Osservata:r!e Ramana» a ,can
gli argani ufficiali dei partiti ,catt()ll,ici,d.n Ita~
lia e :fuari; oggi la palemj,ca è invece tra
«L'Osservatare Romana» e un arcivescava
cattalko, Q ceca, a palacco. In fanda, giave~
I1ebbe saltanto 'a noi il fattO' di aver partata
la polemi,ca in casa deH'avversaria; ma nan
è una ,canstataziane di ,questa genere che ci
può far :pia,cere. Nai consideriamO' che qUe~
sto ini,zia di ;pa}emica e di di'sc'Ussione a11'in~
terno del mondo ,cattolico deve ess'ere la stru~
mento, il pr:ima 'passO', per andare avanti, per
rompere [e vecchie parte deil.l.adiffidenza, senza
che nes,suna rinunci aUe proprie idee, pel'lchè

delle persone che hanno sempr'e lottato per le
iprQPI1ieiCanvlÌnz,ioni,nell'uno o nell'altro cam~
po, nan devO'na aver paura >dimettere a con~
fronta Ie lara :posizionianche in C8Jsadell'av~
versa'I''Ì.o.

Ben w~lltga Ì'l giarno in cui nai fossimo. in~
vitati a p~esent.are le nostre idee in 'casa vo~
stra, dn fraterna discussione, dal partito cat~
to'lko in Italia o da altri arganismi interna~
zionali, in modo da Ipoter ,SUlperare Je diffkoltà
che hannO' p'e:sato ,per tanto tempO' nella :storia
d'Europa ,e dell mando! Storia d'Europa, per~
chè il problema ,che aggi è soprattutto in di~
scU'ssione a Ginevra è quella del moda come
sUlperare 'le diffi'caUà e gli ostacoli cJl.'el,a di.:
visiO'ne dell'Euro!.pa i,n si'sterni pa]itici e sociali
diversi pone alla distensione e alHa collabora~
zione. I sistemi ,paliticÌ e sociali SQno quello
che sono. SQltanta H :senatare Sturzo neHa sua
ingenuità, per 'adoperare una parol'a molto mo~
derata, potev,a pe~llisareche a Gimevra s,i diSiCu~
tesse anche 'lO'stato deiparntj camuni,sti di
Francia e d'Italia, quando ha scritto due a
tre giarni, fa su un ,giornale I1omano ,che si
augur,ava ,che da Gi'nevra esds,se «una sVlUO~

tamE'nto dei parti t,i, 'camunistj europei occiden~
tali »! Questo vuorr diire non ,ca!pire niente!
Un partitO' operaio, non soltanto nessunO' lo
svuota, 'quando esiste; :ma se es'i,ste, è pe'I'1chè
ra~ppresenta una 'serie di posizioniÌ sO'ciali, eco...
Domi,che, morali, cuUurali, ecc., che sO'nQstret~
tamente 1eg:at'e con le masse da 'Cluinasce. In
quello ,che sta, 'avv,enendo oggi noi vediamO'
invece un principio di «svuotamento» di que,j
c:il'lcali Iche hannO' sempre ritenuta di dover
gio.care sul'la 'carta della ,guerra inevitabHe f'

non sulla carta della pace e deH'accordo.
N an è andandO' a ,so];levare a Parigi, carne

ha fatta il MinistrO' degli esteri Mart,ino, il
problema dei 'prigd.anieri itaJHani in Russia,
,che è un pro.blema purtrappo che non esiste
(ha un fratel'lo disperso in que'Ì giorni i'n Rus~
sia, rhO' 'cel'lCiltoanch'iO', so la staria di questi
nostri frateUi mandati là a combattere e a
mOT'ÌI1e),Iche Is,i contI1ibui,sce alla disten,gione:
sonevar~ oggi questo. 'Pl'Iob~ema significa sol~
tanto. unirsi a quei gruppi di oltranzisti ablan~
tid ,che hanno cercato di utilizzare anche 11
Presidente E'Ìsenhower, a Ginevra, per scopi
di divisio.ne ,e di rottura, quando l'incaricavanO'
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di soUevare .la questione della «l'ibertà» nel
Paesi di democrazia iPopolare.

@ tr<o!p.potard.i e non sarebbe elegante da

parte mia iniziare qui a quest'ora una ,pole~
mi.ca sulla questione della libertà. Ma ricor~
diamod tutti 'e, se permette, ,se ne ricordi leI
che è un \lomo di scuola e d.i ,studio, onorevole
Segm, che il concetto di libertà non è di quelli
che nascono belli ,e fatti Illel mondo: la libertà
è un'idea che si è f.aticosamente elaborata e ha
continuamente progredito attraverso i secoh.
.AJlJ'epocadell"Imper.o Romano era :libertà uc~
c:ider,e il 'proprio schiavo, s-enza motivo aloun.o;
sino a ,che un imp,er.atore decretò per la prima
volta, nel ,secondo secolo dop.o Cristo, che n.on
si poteva uccidere uno schiav'O se non per
« giusta .causa ». E .come dovettero ,pr.otesta,re
tutti ,i ,Malagodi del tempo! Come erano pieni
di indignazione, di fronte a questa limitazione
della IorIO:lihertà, quando ,sentIrono parlare ,per
la ,prima volta di «gIUsta causa ». (Appla1JJ8i
dalla s1:nistra)! ,La «libertà », nel Medio Evo,
significava una determinata seri'e di p.rivilegl
per gruppi partkolari. La libertà è un con~
cetto ,che evolve. Voler rilPortare i padroni
del:la terra, dellle fabbri,che e delile banche nel~
l'Europa .orientaLe, significherebbe commettere
l'O stesso oltr,a,ggio che S1 eommett'erebbe in
Italia :r:ilstabil'endo Le leggi della schiavitù o
del f,eudo e i priviaegi immorali che lentamente
l'umanità ha saputo .sgomberare dal suo ter~
reno.

Non è su questa strada che l'Italia può far
valere una sua iniziatIva. No, s,i tratta di far
sentire .che la politica estera del' nostro Paese
deve ess'ere fatta di dignità certo, 00me 'eHa
ha detto, onorevol'e Presidente del Consi,glio,
ma so,prattutto dI indipendenza e di tenace
lavoro in direzione deUa d,iminuzdone della
tens,Ì'one nel mondo e non dell"aggravamento
del rapporti internazionali. Il MinistI10 degìi
esteri non è presente, ma la ,cosa non ha im~
portanza, p'erchè chi di'I'Iige la politka estera,
per vecchia norma costituzionale, è ,il Gapo

del' Gov.erno. Se il Ministro degli esteri con~
tinua a ved'ere le ,oose in questo modo, noi Cl
auguriamo. che qualcuno possa fargH ,capir()
che non è soH-evando questJi 'punti di rottura
che l'Ital,ia potrà mai far valere 'Una sua ini~
zia.tiva.

E pas,so ora, .brevemente, ,ad alcuni aspetti
particolari toccati dal Presidente del Consi~
glio nel campo della nostra ,poliitica estera.

La que,stio.ne dela'ammis'sione dell'Itaw.a al~
l'O.N.U. costituisce un delicato problema dI
dignità nazionale, ha detto il Presidente del
Consiglio. Io .capis.co che se si continua a porre
nella vecchia ma'nti'era la, questi,oll'e di fare en~
trare l'Italia all'O.N.U. iso.latamente, «come
un pOrstu~ante », ,la nostra ,dignità ne sarà sem~
pre affesa. Il Presidente del Consi,glio ha fatta
la storia del problema, affermando. che il 7 mag~
gio 1947 l'Italia pres,entò la domanda, di am~
missione aH'O.N.U. e non potè entrarvi per
«i ripetuti veti sovietici ». Non ha ricordata
però che dieci anni fa, a Potsdam, venne stabi~
lito il so.lo criterio po.ssibile per far entrare
l'Italia nell'O.N.U.: e si disse che la concl'U~
siane dei Trattati di pace con .J'Ita1ia, la Bulga~
rja, la Finlandia, la Romania, l'Ungheria avreb~
be dovuta rendere possibile ai tre Governi,
America, Russia e Inghilterra, di «soddisfare
il desiderio di quelle Naziani di appartenere
all'O.N.U. ». E solo sul terreno del supera~
menta dei blacchi che l'Italia potrà entrare a
far parte delle Naziani Unite. Ecco dove un'ini~
ziativa dell'Italia può av,ere SUCicessa.L'Italia,
associandosi ai Paesi che ne hanno dil'litto. e,
sono ormai una ventina, dell'una .e dell'altra
parte ~ non c'è quindi perkolo che si .possa
vedere qui una mano'Vra per ,cambiare la mag~
gioranza in senO' aU'O.N.U. ~ dev,e far, cap,ire
che nella nuova. atmosfera ha saputo superare
la vecchia, .pasi~io.ne di esclusivismo atlanti1co,
che tendeva a far preva.lE"re un punta di vista
sugN, altri.

Le truppe americane in Austria. C'è un
modo nuo'Vo di vedel'e ùa questione oggi. N on
è esatto, anorevole Presidente del Con'siglia,
che il ritiro delle truppe americane dall' Au~
stria sia un problema del N.A.T.O. A,nche noi
conosciamo questi Trattati 'e sappiamo che le
truppe amerIcane in Europa sono qui stan~
ziatp a tre titoli diver.si: 1) come truppe di
occupazione pura e semplice, per esempio. in
Austria; 2) come truppe del N.A.T.O.; 3) com,::,
truppe dell'U.E.O. Le abbiamo discusse a [un-
go queste cose, in Commissione soprattuttO',
quando S-1trattava dell'a'PPI"ovazi.one o meno
dei ProbacoHi dell'U.E.O. La questione d.elìe
truppe amerkane in Austria non riguarda iJ
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N.A.T.O. È una questione americana ed il tra~
sportarle in Italia, sia pure con l'appro'Va~ione
deil N.AT.O., violerebbe l',equil'ibrio diplam~
tioo e IPolitioo che Sii viene creando.

Non per nulla nffii!.eprime discussioni li
Ginevra si è fatta la proposta che le truppe
am~rkane, ing.lesi e francesi e le t:r'luppe so~
vietichE' ,in Austria vengano. non trasportate
altra'Ve, ma «caneoellate », per procedoere ,così
.ad una prima riduzione immediata degli effet~
tivi. Se uno I:e pO'rotanel Veneto. e l'aJltra in
Cecoslova'cchia, ii!.che ,sulla base del Trattata
di Varsavia sarebhe egualm€'.llte pass,ibile, non
si farebbe altro che ,complic,are e rendere più
grav,e la situazione. gcco ,p,erchè non Sii pO'ne
un prO'blema dli revisione della dii'£esa deù.le
nostre frO'ntiere. Per la prima volta da molti
anni, vorrei dilre da .secoLi, l'ItwHa ha d,ellE'
fro.ntiere ,che non sO'nominaociate da nessuna.
Dalla ,parte, della Francia Isa,pp'iamo quale è la
iSi,tuaziO'ne,e co.sì dalla parte della Svizzera;
dopo gl'i A,c00rd.i dli Vienna e di Belgrado, e
con la politica nu:orva di questi, due Paesi in
Europa, noi ahbiamo oggi de\l:l,efrontiere neu~
trali anche da qUeJlla pa,rte e non si pone af~
fatto. il problema ,di «sollecitare n:el nostro in~
ter,esse» l'esame dlÌ una dij;esa ,atl8.iIltica deUe
fronti'er,e ita'l'iane. Anche qui bisogna sapersi
sbar:azzare delle vecchie formule, sapere cOon
iCora,ggio ,capitre che ,il},prablema nan 'si può
più parre came, per esemp,io, De Ga:speri,
Soeilba e la stes,sa Mamino. lo. panevana fina
a iÌ,eri. .

Vo.rrei a questa propa Slito.chiedere una spie~
gaz,ione e mi auguro ,che nella sua replic'a, sia
.pur brevemente, questo argamenta veng.a trat~
tatOo dall'o.nar:evo.le Plresadente del CanslÌglia.
Qua:lClb.'emese fa abbiamo. saputa attrav,ersa ld
stampa di luna pI1a,po.stadell'Unio.ne Savi'€tica
per una scambia di delegazioni fra il ParlaJ
menta ,sav!ietica ed il P.arllamento italiana,
francese, ing.lese, jugosl'ava e dri altr,i Paesi
dell'Eurapa occidentale. N o.i co.nO'stCÌamaun
pa', anche .per abitudine ,di lavar,a, ,quale è la
pmcedura che si segue in questi casi. Quando.
una simile prapasta è fatt'a, il Governo. del
Pae:se da culi essa part,e, e in questa casa è H
Ga'V€'rna so.V1ietka, trasmette l'invito. alii.'Am~
basciato.re del Paese destinata,ria. Came è 'aN~
venuto. per la FranCÌia, l'Inghi.lterra, la JugiQ~
slavia e gli a'ltri Paesi, nai nan pensiamo. che

una prlQtcedura diversa sia stata seguìta per
i'Italila. Il Gaverna savlietica dev'€' aver .pres,en~
tato. all'ambasciatare Di Stefano., a Masca,
questa linvita, ,p,erchè venisse trasmesso ail Par~
lamento. italilana ,attraversa le ,salite vie di,plo.~
matiche. Per ,la Francia, la J ugaslavia e l''In~
ghilterra sappiamo. che l'invito. è stato. tra~
smessa aUe due Gamere da quei Paesi; .per
l'Italia nOon sa.ppiama nulla. N ai davremm'J
arrivare laùla canclu.sio.ne che fra l'Ambasciata
italiana a Mosca e palazzo. Chigi la cosa. si slia
fermata e questo. :Dapa:rte di quella poEti.ca
d,i di,scriminaziane che purtrappo. .canosciamo..
Sarebbe invece impartante che si sapessero
riprendere quest,i contatti, ,che da Parlamento
a Parlamento si fÌoescisse a co.mprendere me~
glia came sOonaorganizzati i ris.pettivi sistemi
po.lritici e saCliali, in moda che tale campr'€n~
siane dia pai la po.ssi,bilità di stabilire più .pro..
fkui cantatti suI' terrena ecanamica, 'cammer~
ciaJle e cultural:e.

Chiluda questa mia espo,siziane 'Su un pra~
hlema ,che erlla nan aveva taccata nelle sue di~
chilarazioni iniziali, anarevale Presidente de,l
Consiglia, e chepo.i invece ha svoltO' ,in s'e~
'guitO' ad alcune damande ,che le furana paste
da calleghi di varlie 'parti, alla Camera, prima
dellla sua r'eplka deW,altra ieri: la questiOone
del ricono.s,cimenta della Repubblica .papalar'ò
cines'e e ,in gene'rale dei nos,trirapparti com~
merciali ,cOonquesta Paese e coOngli altri PaeSii
del mO'nda .orientale. E:Il}aha deltta dene eo.se
\piuttasta ,stm'ne, ano.revale Presidente de[ Con~
sigHa, quando. ha ,parlato di dna mancanza di
« apertura» da parte del Go.verna di Pechino
nei nOostr'i,canfranti. NOoinOonsiamo. dentro. a
tuttoe 'queste case e qurindi :ia Oogginan mi per~
metta di entrare in polemica can lei, anche
se ritengo. di paterne avere gli argamenti.
Ma a me persanalmente la casa, ries,ce malto
strana, perehè mentre ,ella rc,idice che ~'Ita.Jia
hel 1950 a:v'eva cereata 'di prender'econtatta
can P,echina e che ne v,enne respinta daH'at~
teggJamenta di quella parte, io. inv,ec'e r'icordv
malto. bene che l'onarevole Sfo.rza, il quaIre
aveva diClb.iarato.effettivamente, in un S'ua di~
scarsa, mi .pare, all'altra ramo. del Parlamento,
che ,per quel che ri,guarda la Cina papolare
era disposta a fare qualIcosa, ,cammise pOoilo
'SbaglioOdi andare a chied'ere l'o,pilliiane di



II LegislaturaSenato della Repubblica ~ 12281 ~

20 LUGLIO 1955DISCUSSIONICGCI SEDUTA

un'laltra Potenza e che queH'op:inione fu ne,ga~
tiva. ,

Ricordo 3Jnohe che il ministr.o S.forza non
nas'cose all.ora, ai suoi fami:liari e 'amid, \rI' suo
dis~ppunto per tal-e «veto ». Eravamo p,raprio
nei giorni un aui l'Ing'lh.ilterra stava entrando
in relazioni diplomatiche lOonla Gina. È chiaro
che, se andiamo a domandare il permesso a'gli
altri, e 'que!lli ci rispondono di no, d vuol:e poI
un atto di ,cor3Jggio p.o111;,iwper andaTe avanti
e affrontare quakhe difikoltà. Ma chi ha mai
chiesto arIla .diplomazia italiana di andare a
chiederre il permesso agli altri per far,e dei
pastSi rche potrebbero giovare all'incremento
délla nostra vita industriale e commerciale,
oltre che alla di'gnità e al prestigio che po~
trebbero nascere dalla ripresa d,ei rapportl
cu~turali e artistici tra i due Paesi?

Ella ei ha anche ,p,arlato, onore,vole Presl.
dent'e del Consiglio, di ostacoli che derivereb~
bero dal flatt'O ohe dei beni ita[iani, «materia~j
e spi:ritua:li », sono og1gi in mano dei c,inesi.
Ancthe qui, noi non siamo al Ministero degli
esteri, e non pos'siamo rispondere a questa
obiezione in marni'era precisa; però, si,cc'Orne
la diplomazia oggi viene fatta da tanti, e non
solo dai titolari ufficiali di palazzo Chigi, a
noi 'risulta ehe a una del8'gazione itaHana, che
ha visitato -l'anno scorso la Cina, presieduta
dam'i:l.lIustreprofessor Francesco Flora (il qua-
le al suo ritorno feee un rapporto al Ministro
degli esteri, per cui f'll molto complirmentato
e p.oi si vide togliere il parssaporto, in una
maniera rche ha offeso l'intero mondo inteHet-
tual-e .italiano), in una Tiunione a Srcianghai,
gli amici cinl80sid,isseJ'1oche essri non avevano
sequestrato nessun bene italiano, ma che solo
li ammini,stravano, lp:eJ'1chène erano scappati
i propri,etari. (Commenti dal centro).

E sia pure: n'On entr.iamo in pol-emka. Ma
perchè i,l Governo italiano non ,prende con~
tatto {~on Pechino, perchè non manda qU3Jl~
cuno, perchè :non si fa ,presente, percihè non
ev,ita di commette1re quegli stessi errori che
vennero commessi qua,ndo io ero in Polonia
e i beni italiani che erano sotto tutela e
amministrazione polacca p.otevano ancora es~
sere restituirti o riscattati a buone condizi.oni,
se fosse .stata condotta da Roma una politica
di am:ÌoClizi,a:e di di,scussione?

Il problema non è quello di escogitare deUe
pircc01escuse, ,che non imputo a 'lei, rperchè so~
lamente d.a qualche ufficio di palazzo Chigi Il?
posson1o essere state sugg:erite. Infatti ne[]e
sue di:chi:arazioni noi, abituati aHe rircerche
cri,ti:che dei testi, ricono.sciamo diversi strati:
troviamo 1.0strato originario SlUO,poi trIOrvi'3Jffio
lo strato del Ministro ,degli esteri Martino, poi
troviamo :110strato di ,palazzo Chi:gi. Troviamo
forse anche altri strati: ma vogTio essere in~
dul,genite vers'O alcUT:uidei nostri di}>lomatici.
che mi sembra siarno rimasti all'altezza di que~
fiunzionar:Ìo italiano d~ 16 anni fa, il quale
mandò da pa[azzo Ghigi un messa'ggio cifrato
all'ambasela"bore Ros,so a Mos,ca (non è un se~
greto, è ,puhblicato in quel vdi'ume di cui pri~
ma parlav'O) per chi:edergli di ,grande urgenza
se «il dinamismo dell'a volitica russa sia ,slavo
o bols,cevic'O,.oppure la fusione d,e.idue », per~
chè da ciò dipendeva l'.orientamento del Go~
v:ern'O italiano! Questo genio p.oEtico ,era n
Capo~abinetto d~ Giano, era nientemeno cihe
Anfuso, ehe })Iurtroppo siede og,gi all'altro
ramo del Parlamento.

.sventuratamente moUi sono rimasti a que~
sto livell.o: ma per quel che riguarda la Cina,
anch:e qui è un fatto nuo;vo che noi chiedi,amo,
non è la riipresa di una polemica. Di recente
si è sv:oUo un convegno :su~nostri rapporti con
la Cina, a MiJl'an'O,al Qluale hanno partedpato
personalità di vari partiti 'e di diverse orisdrri
sOIcialied ,economi,che. Che ,cosa hanno chie~to?
Tre p;unti: n che si invii~d più nresto una
missione ,commerci3!lo ed industriale italiana
in Cina per ce1"care di vedere in che mO'do si
possano prendere contatti òir'etti; 2) di eli~
mina're l'ostacolo di O'uel['Ente 'paT'astatak che
funziona ,come 'un vero e Dronrio m'Onopolio

'"impedis'ee -oggi ]0 Isvo'T,g-imentodi tutte le n()~
stre relazioni commeI'iciaH con la Cina: 3) di
arrivare a concludere finalmente un a,ccordo
dip.a1gamenti in clearin{1 per agevolare ]a ri~
presa degli scambi conque[ Pae.se, per tutta
una: se:l1Ìedi m.otivi che ora qui non voglio ri~
petere.

.
La Repubblica pop.olare dones'e oggi è già

rliConosciuta, o sta per esS'ere rÌ'ConosCÌiuta, da
25 Paesi, tra i quali ci sono dei Paesi « sower~
sivi » come :1aSvezia, l'a Svizzera, la Fì'D1andia,
la Danimarca, la Norvegia, l'Olanda. Di questi
25 Paes'i, so}o 11 sono Pae,si 'sociaUsti; glli aUri
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no, allicun:i ,anzi sono Paesi atlantici. P'erchè
per l'Italia vioge 'una ,proibiziane americana e
per la Da!nima'rca, la Norvegia e ['Olanda, lo
stesso nan si verifica?

Anche qui è un fatta concreto, è un gesto
nuovo che potrebbe rapidamente rassicurare
non soltanto il popolo italiano, per quel che ri~
guavda una politi,ca estera di pace, ma anche
i 'produttori economici, che sentano che occorre
rimuovere ,gli osta'cali che rendono O'ggi im~
pos'sibile il funzianamentO' pieno della nostra
industria,can la canseguenza deHa disoccupa~
ziane ;per centinaia di migliaia di operai e della
sofferenza e deHa miseria per molti aUri strati
di lavoratori, di tecnid, di commercianti e di
gruppi praduttivi del Paese.

gcco, in rapido riassunto, saltando le argo~
mentaziani, le osservazioni che avrei desi~
derata fare aHe sue dichiarazioni prog-rarn~
matiche, anorevole Segni, in materia di poli~
tiea estera. SiamO' ad una 'svolta decisiva della
palitka internazionale; camunque vadanO' le
COSea Ginevra, è chiara 'che si tent'erà di tra~
durre queste 'prime 'e.ntusiastkhe effusioni in
auaJ.che casa di 'più preciso. Vi sana già dei
Paesi ,che si prev,aranO' a eonquistare nuavi mer~
cati, a prendere vaste iniziative, e che nan
avrebbero nessun ritegno a lascia.re ancora una
valta 1'Italia indietrO'. per motivi ehe non sono
nè atlantici nè «occidentali », ma di 'pura e
semplice concarrenza 'ca'pitalistica e imperiali~
stica. Oocorre apprafittare di questa mamenta
neI' tradurre in atta alc'U'nedelle intenziani che
for,se noi stessi, esagerando un PIo', nel n~
R.tra ottimismO', abbiama voluta cagO[iere nel~
l'es'pasiziane da lei fatta del complesso dei rap~
parti internazionali. Salo puntanda suHa càrta
della distensione, e non più S11quella dei blac~
"hi e deHa 'passibile guerra, sola partecipandO'
aUa 'grande campa'gna mondiale cantro la bom-
ba atomi'ca, per il disa:rma, per il ristabiJi~
mento della 'sicurezza in Euro:pa, si patrà ri~
dare unità e indipendenza al popola tedesca,
libero da ogni veHeità mi1itaristica ed aggr8s~
siva, eliminando u,n nuava perkola per la Dace
rleI nastra stessa Paese.

tÈ su questa strada che nai d auguri ama che
passa presto verificarsi qualche cambiamento.
Sul terrena delia nostra politica astera nan
sona ancara 'cambiati gli uomini; è cambiato

il ca'po del Gaverna. Nai saremO' sempre al suo
fi,all,ca,onorevole Segni, ogni volta che le sarà
possibile far vedere ehe -l'Italia ha capito, an-
che nei suoi centri direttivi diplamatid e po~
litici, quale è la nuova situazione, ,propanendosi
di ;prendere parte in dignità e parità di diritti
ana latta di tutti i popoii per la difesa della
civiltà '8 per la pace e fa salvezza de'l monda
intera. (Vivi appllausi d,alla mniS'trra. Molte
clong'riatullaziom) .

PRESIDENTE. FJ iscritto a parlare il se~
natare Granzotto Basso. Ne ha facoQtà.

GRANZOTTO BASSO. Onarevole Presiden~
te, onorevole Presidente del Cansiglio, anore-
voli ,colleghi, se ha un senso la ,crisi di cui
discutiamo, esso consiste neHa ,canferma delIa
politica del centro democratko, quale unka
soluzione idanea nella realtà attuale a salva~
guardare la vita delle istituzioni nella demo~
crazia e nella libertà. Se un vantaggio si è
ricavata d,aHa crisi, essa consiste nel raffar~
zamento dello sbarramento oppostO" nel modo
più si'gnificativa aHe tentate deviaziani a de-
stra e nell'impulsa che, dal rinvigorimento del~
l'aziane del nuavo Gaverno, è dato presumere
a1le reaIizzaziani sociali più urgenti ed alla
attuazione della Costituziane.

Questa va senz'altro ìpvoclamato ,con tutta
convinzione e sincerità dal Partita Socialista
Democratico, Ja cui funzione nella sua rettili~
nea condotta, mai come in questa ,crisi, è ap~
parsa casì strettamente legata alla difesa delle
aspirazioni delle dassi :lavoratrici ed ana lorO'
partecipaziO"ne 'Sempre 'Più ampia e consape-
vole al governa del Paese.

Ho parlato di rettilinea. condotta e voglio
aggiungere di coerenza dell'azione del IrlO~
stro Partito nella risaluzione della 'Crisi, le
cui cause dànno viva risalta a quella funzione
chiarificatrice, che, presdndenda da meschine
rivalità e da individuali egoismi ~ estranei
per altro al nastro Partito ~ ha richiamata
alla cosciooz.a di tutti il davere di dare più
adeguata realizzaziane al programma sociale.

Con questa spirito ha aderito all'appena del~
l'onorevale Segni, la personaIità più idonea,
come Capo del Governo, a rispondere alle vive
aspettazioni del Paese, S'pecie degli strati po-
polari e medi.
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Il senso di delusione con il quale è stata ac~
colta la soluzione della crisi da parte degli
estremi settori di sinistra, nan ci meraviglia.
È certa ,che Ia ,cantinuazione della politka del
centro demacratico, pur neHa vivezza sponta~
nea ed ardente dell'esposizione del Capo del
Governa, è il risultato logico dell'esame della
situazione, la quale non poteva consentire, allo
stata attuale una diversa soIuziane, dacchè la
vita deHe istituziani, che liberament,e abbiamo
scelto, non può essere eompromessa da es,pe~
rimenti che potrebbero riusdre fatali. La de~
mocrazia in Italia, che si va, sia :pure lenta~
mente, rassodando nelle i.stituziani stesse e
nella ,caltivazione della libertà, non può essere
posta in 'pericolo da combinazioni o da sbocchi
ehe nan siano la prior'i garantiti daHa certezza
dell'intangibilità comunque deHe canquiste so~
ciali attraverso la democrazia ed è il ripudio
esplicito di agni sistema tatalitario, sia di de~
stra ,che di sinistra.

È 'conforme del resta al nostro metodo la
gradualità delle riforme sociali, anche e so~
prattutto di struttura, fuori da avventure
n.J'cive e perniciose per le riforme stesse, nel1~
politica interna economica e sociale; così com:=
fuori da scossoni che porterebbero ad annul~
lare i vantaggi che si sono faticosamente con~
seguiti, malgradO' il superato dima della seon~
fitta, nei rap.parti internazionali. Con la for~
mula quadripartitka nai abbiamo int,eso al~
lontanare questi pericoli, reagendo ad ogni se~
duziane ammaliatrice. La dialettica più o meno
raffinata ed esperimentata del segretario deI
Partito sacialista italiano nan riesce a nas'con~
dere la 'grave portata di riserve mentali che
rendono inattuabile, almeno allo stata, quella
evoluziane 'pur sempre 'presente nella nostra
mente 'e nel nostro spirito.

Nella candizione attuale del [lostro Paese,
sia interna ,che internazionaIe, le posizioni dei
partiti debbono essere chiare e nette, fuori da
eufemismi ,e circonvO'luziani di pensiero.

Nai sacia'1isti democratici sentiamo di essere
e di mantenerci nella linea tradizionale del so~
cialismo italiano, che non è stato e non è il
camunismo.

Dal 1892 in poi il retaggio di una predi'ca~
zione, di una affermazione di :princìpi, di un:1
serie di realizzazioni, che hanno partato il no~

stro pO'pala sulla via, pur sempre faticosa del~
l'ascesa, è sta'to alimentato can Io sviluppo del
metodo demacratico, nel rafforzamento di- tutte
le libertà, anzi della Libertà, intesa coml'
espressione potente e prepotente, dell'anima
umana.

Il sacialismo, seconda nai, si esprime nelle
istituzioni democratiche ,che ci reggono e che
intendiamo rafforzare attraverso il Parlamen~
to, che è il supremo presidio deHa libertà. Non
basta! La nostra aziane saciaIista non è ri~
stretta alle questioni interne, ma risponde al~
tresì ad una situazione e ad una azione di
ardine internazionale. Le a's,piraziani e le rea~
lizzazioni saciali del pO'palo italiana nan 'pas~
sano eonseguirsi can aziane avulsa da quella
degli altri popali, ma in una interdipendenza, in
una concomitanza ,che i tempi rendonO' sempr!'
più vasta e sempre più necessaria.

Questo spiega come noi socialisti democra~
tici, coerenti al programma e al metO'do deI~
l'InternaziO'nale socialista, abbiamO' partecipa~
tO' e data impuLSO'a quelle iniziative interna~
ziOrnali e a quei mO'vimenti che nel 0O'ntrastO',
anzi neHa guerra fredda tra il blacco orientale
e il mondo oceidentale si sono ispirati e si ispi~
rano al concetto di demacrazia, al rispetta delle
libertà contro ogni sistema tpta1itario.

Da ciò consegue la nostra partecipazione
alJ'Alleanza atlantica, alla Organizzazione eu~

.

ropea di difesa per giungere ana realizzazione
dell'Europa unita nella politica, nell'economia,
neI10 spiritO', e perciò nel socialismo.

N oi trascuriamo ,gli aspetti militari del .pra~
cessa di integrazione europea che sona tran~
seunti, se pure imposti dalla necessità can~
tingente, ris'petto a quella verità economica e
quindi saciale, dell'unificazione europea.

Il riconoscimento di questa verità ci ,parta
a seguirl1e la via con assoluta lealtà, im una
interdipendenza di situazioni e di ,conseguenze
che non 'consentonO' nè deviaziani, nè modifiche,
sia pure attra,v.srsO' l"iserve mentali, che non
sono nella nostra cO'I1dotta.

Ciò iO' ha avuto accasione di dire nella di~
scussiane in questa Assemblea deUa legge per
la nos.tra 'partecipaziane all'U.E.O., e mi sem~
bra oppartuno ripeterlo.

Questa politica va accettata in pieno a in
pieno respinta. Metterla in dubbio, insidiarla,
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significa per noi tradire quei princìpi ai quali
abbiamo improntata la nostra opera, escludere
l'Idea eurqpeistica, alla ,cui realizzazione in~
vece, nell'interesse delle classi lavoratrici, è
rivolto il nostro spirito, così come la nostra
azione.

La via seelta significa ris,p,etto leale de,gli
accordi internazionali stipulati lIberamente e
con -convinzione; significa adempimento dei no~
stri obblighi in corrispettIvo degli ade.rripi~
menti degli altri Stati contraenti.

La via scelta signifi,ca aUeanza atlantica,
patto di comune difesa, processo di integra~
zione europea ,con la 'partecipazione della Ger~
mania, in piena parità di diritti e di obblighi.

La via scelta siglllfica limitazione degli ar~
mamenti, 'come primo passo alla totale auspi~
cata sO'Pipressione degli stessi, eliminazione to~
tale delle armi termo~nucleari eon la sottopo~
sizione all'effkacia del severo reCÌop,roco COl1~
trollo ,che abbia, vorrei dire, carattere super~
statale; signifi,ca coesistenza nel rispetto delle
rispettive ideologie; astensione assoluta dal~
l'influenzare clan'esterno il liberosvologersi ed
evolversi delle fQorzepQolitiche e sQocialinell'in~
terno di ciascun Paese.

La via scelta dal nostro Partito significa,
infine e in sintesi, rispetto assoluto della li~
bertà degli individui e dei popoli nelle loro
libere istituzioni democratiche garantite dal
sistema democratico 'parlamentare.

N elIo stadio della civiltà, delle organizza~
zioni pQolitiche e sodali, cui siàmo arrivati,
non è 'concepibile una impostazione poEtica di
governo nell'interno del Paese trascurando il
rispetto. dei pr1ndpi sopra enunciati nei COt1~
fronti degli altri Paesi; non è 'Possibile -che si
possa dare impul,so alle realizzazioni sociali,
senza tenere presente gli sviluppi, le ripercus~
siQoni nell'ordine internazionale.

Basti considerare che il piano decennale Va~
noni, cui opportunamente e saggiamente si
collega la parte e-conomica del programma di
Governo, è appunto ,condizionato nei suoi svi~
luppi all'impostazione europea della sua at-
tuazione.

COonquesta limp,ida visione il Partito socia~
lista democratico ha cercato alFinterno di cor~
rispondere alle istanze delle .dassi lavoratrici

e m ciò è la sua azione positiva attraverso i
vari Governi ehe si s.ono succeduti in questi
decenni, non fosse altro tutelando e difen~
dendo le posizioni faticosamente rag'giunte da~
gli attacchI del1a, destra economica; ed an'p~
sterno collaborando a quella sistemazione mon~
diale che assicuri ai popoli, 'con il benessere
indispensabile, il dOino supremo della Pace.

È disposto il Partito socialista italian\) ad
a'ccettare e rispettare questo s,istema di vita
politica e sociale all'interno e nei rapporti in~
ternazionali? È disposto ad accettarlo ap'erta~
mence, chIaramente, decIsamente, aH'infuori da
ogni intesa ,con i comunisti e da ogni influenza
della ,politka dell'Unione delle ,Repubbliehe So~
vieti,che?

Una risposta esplicita non è ancora venuta
e questo ha 'condizionato ancQora una volta il
nostro atteggiamento di fronte a quella alter~
nativa socialista, quanto mai sospetta, quando
non .si basa sulla netta accettazione di quel
prmcipio di or'dine interno e mterna\ZlOnale cht'
ho sopra svolto.

L'~pertura a sinistra, a ,parte le parole, è
nella realtà ,concreta di tutta l'azione di go~
verno, di ieri, di oggi, ,comedi domani ~ per~

chè la storia è mo'Vimento nella vita dei po~
poli ~ m tanto in quanto vi partecipa il nost;' o
Partito, costituendo questo la ,garanzia più si~
cura delle classi lavoratrici per la tutela dei
loro interessi. Meglio se tale garanzia potrà
rafforzarsi nella unifi-cazione aHo stesso sfor~
zo e comune intento del Partito socialista ita~
liano, ma per questo Qo0Correla risposta chiara
e netta all'interrogativo storico, -che impone
la certezza del ripudio di ogni deviazionismo
nell'interesse delle istituzioni democratiche.

Il Partito socialista democratico non aveva
altra via neHa soluzione della crisi e contesta
energicamente che sia fatto apparire come l'e~'
lementQodi osta-colo ad una Ipiù ampia parted~
pazione delle dassi lavoratrici al Governo. Le
vkende politiche di questi anni decorsi stanno
a dimostrare ,come non abbia mai desistito il
nostro Partito dal tentare la rioostruzione del~
le forze socialiste nell'unità del socialismo, che
o è democrat,}coo non è sodalismo. Noi -conn~

diamo tuttavia nell'evoluzione, che è fatale, di
uomini e cose e riteniamo intanto di rispon~
dere alle es~genze del Paese, di interpretare
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il senso. dell'apiniane pubblica e di unifarmarci
al dettato del reS'pansa elettara~e.

Siamo. nai per primi persuasi che nel siste~
ma di Governo quadripartitica è pur ne'ces~
saria un ca'l'Il'pramessa tra le diverse istanze
e tendenze, ma è pur certo -che nel campra~
messa nOon è stata affatto campramessa la
parte sociale del pragramma la quale, se nan
realizza al cento per cento. le nastre aspira~
ziani, tuttavia costituisce pur sempre un pro~
gressa rislpetta ai pragrammi precedenti e -ca~
munque rende meglio. attuabili le pravvidenze
pragrammate in un clima 'più aderente alle ri~
farme di struttura, anche se reaEzzabili nel~
l'avvenire, ,che nai aU8pichiamo prassima.

Quando. nan ,c'è altra scelta, quanda una sa~
luziane diversa presenta i 'pericali, che sona
intuitivi, quando. ci si davrebbe fidare di sem~
pEci affidamenti per di più lcondizianati a
cantingenze ambientali, a situazioni stariche
parti,calari, ,che sono suscettibili di valutazia-
ne subiettiva quanta mai interessata e sospet~
ta, allara la critica ,che si muave aHa s,oluzione
della crisi si ri.salve in un audace giaca di pa-
rale, in un disinvalta capavalgimenta di re-
s'pa'Ilsabilità.

Il linguaggio., serena e forte insieme, del
Capo. del Gaverna eS'prime nella realtà cancreta
l'impu~so che egli intende dare alle realizza~
ziani dei Ipunti 'pragrammatki basHari.

N an vi è clima nuava, perchè il clima è sem-,
pre quello sociale.

C'è, più esattamente, il fervore dell'aziane
più aderente aUe esigenze sociali cÌr,ca l'attua~
zione dei punti concreti del programma, che
sono per se stessi impartanti e camunque nan
precludano. ad ulteriori .sviluppi. ,

È stato detta autareva~mente nell'altra ramo.
del Parlamenta e 'precisamente dal segretaria
del nastro. Partita, e nan serve qui ripeteda
se nan per riaffermarne la necessità, carne ac~
carra porre subito mano. ai nuavi 'provvedi~
menti legislativi:

A,plpravaziane ed applicazione deHa legge
Tremelloni. È superfluo rilevare la enarme
partata saciale e marale di tale ~egge.

A'ppravazione ed applicazione di nuave
narme ,circa i tanto dis,cussi patti agrari, nella
forma -cancardata checamunque assicura un
larga respira di anni ed anni a colara che la~

varano. ed attendano. daUa terra i frutti bene~
fici, senza sattacere la pOiSsibilità, per non dire
necessità, di ulteriari sviluppi.

Impulso. più vivo, e più aderente anà penasa
realtà, delle pravvide'nze atte a lenire la mise~
ria, a debellare la disoc,cupazione.

Nel rinna \lamento saciale, che pastula una
più estesa distribuzione dei beni dis1panibili
ed una partecipaziane più larga del popolo la~
voratore, è propizia 3 significativa il rkhiama
nel pragramma di Gaverna alle due grandi in~
chieste parlamentari sulla disoccupazione e
sulla miseria svolte sotto. la guida rispettiva~
mente dell'anorevale TremeHani e dell'anore~
vale Vigarel1i, cioè di due delle personaJità più
rappresentative del nastro. Partita. Esse far~
niscal10 gli elementi concreti per più cancrete
pravvidehze nel quadra del piano Vanollli -che
canferisce alle dichiaraziani del Governa il va~
lare di un indiscutiblle realismo..

Si aggiung,e ancora:
Attuaziane della riforma dell'I.R.I. e sua in-

dipendenza an,che sindacale.
Disciplina, a prafitta della callettività, delle

ricerche e della sfruttamento de,gli idrocarburi.
Farmare ~e ~eg,gi che vadano. incantra can

adeguate dispasiziani alle ca~diziani di estre~
ma abbandana, in ,cui vivano alcune categade
di lavaratari in alcune zone; provvedere in
')gl1i mada alla sistematica di.sdplina dei rap~
parti di lavaro: è questa un 'Prablema indila~
zianabile.

Provvedere alla edilizia papolare ~ la casa
per tutti i lavaratari ~ arrestare la specula~
zia~e nel campa edilizia ed in quello delle aree
fabbriC'ahili.

Attuare gli istituti ,prescritti dalla Castitu~
ZIOne.

È un pragramma vasta ed impegnativo) che
il Partita sacialista democratica è fiero di can~
tribuire ad attuare anche se essa nan rispanda
in ;piena aHe realizzazioni massime invocate.

Ma è certa ehe quanta sarà attuata nan .sarà
stata fatto invano anche se sarà pur sempre
oggetto. di criti,che da parte di chi nella ricerca
delle cause dell'altrui crisi nan .si avvede della
crisi vera che è nel proprio Ipartito e che nan
si ha il caraggio di superare.

Una invacaziane deva a questa punta rivol~
gere: questa Gaverno, ,che ha aperta tali larghe
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aspettative di pravvedimenti saciali capaci di
ridare fidu,cia alle categarie più bisoglIlase nel-
l'opera dello stesso Gaverna e del Parlamenta,
ritenga -che un natevale ,cantributo a raffar~
zare questa fiducia, la darà un sollecita prav-
vedimento di amnIstia amministrativa a fa~
vare di quei funzianari della Stata che sdape~
rarO'no nel 1953. Più valte appasit~ nastre de-
1'2gaziani ipalitica~sinda,caH hanno. invocata dai
campetenti Ministri una tale iniziativa, la cui
efficacia, agli effetti distensivi" sarà di grande
rilieva.

Mi permetto affidare a lei, anorevale Presi~
dente, ,particalarmente questa esigenza, nella
fiducia ,che la vorrà aocogliere.

Si è detto -che .si avverte un cambiamenta
di rotta, una svolta neHe relazioni internazia~
nali can una distensione ,che davrebbe riper~
cuotersi aillche nell'interno del n03tra Paese,
nella dinamica dei partiti.

la pensa che quanta si avverte nel campa
internaZlOll'a!e non è una svalta, ma la evalu~
ziane lagica, naturale di una aziane, di cui le
premesse furono. paste attraversa l'Allenza
atlantiea e la Organizzazian2 eurapea di di~
fesa.

Smentenda le numerose Cassandre di eapo~
va1gimenti apocalittici, l'uniane sempre più
serrata dei popoli oceidentali ha determinata
quella stato di distensianeche nai tutti can
cuore fervido ci auguriamo che passa essere
partato a realizzazione pratica ed efficace per
assicurare finalmente la {pace nel mando.

n illastro pensiera si rivalge oggi a Ginevra
can beneaugurante ansiasa aspettaziane.

Altrettanta è da dirsi iper quanto riflette la
distensiane di ardine interna.

n Governa quadripartitica, ehe se'gue al pre
cedente suHa stessa piano sostanziale di rifar-
me sociali, se 'purecO'n maggiare dinamismo,
carne d aspettiama, è il prodotto naturale del~
la situazione e l'avvelnire dirà se questa 'Patrà
essere più sacialmente sviluppata a prafitta dej
vitali interessi dene classi lavaratrici.

Il nastro Partita sa di adempiere ad un
grande davere e la sta adempienda fiero di sal~
vaguardare casì le istituziani democratiche,
anche sapenda di andare incontro aHe fa,cili
ed interessate >Critiche di ermetiei censori.
L'avvenire, ,e l'avvenIre prassimo, dirà che noi

abbiamo lavarato nel soeialismo per il sociaJ.i~
smo, per una .p.artecipaziooe più viva ed ope~
rante delle dassi lavoratrici al Governa del
Paese.

Can questi sentimenti,can questi ideali ma~
teriati di certezza, noi attendiamo. all'opera fe~
conda il Governa dell'anorevole Segni, soste~
nendalo ,con il nostro vivo e sinceramente augu~
l'aIe suffragia. (Ap'P~ausi d>alcl(}ntr>o.Gongra~
tmaz~oni).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il sena-
ca-re Gusenza. N e ha facoltà.

CUSENZA. Onarevale Presidente, onarevali
sf'nat'Jri, ha chIesta, di intervenire brevemente
ir, questa dIScussione per praspettare al nuavo
Gov'2rna alcunI argamenti pa:rticalari di natura
pratIca che mi ,risulta essere malta .sentiti dalla
opmiane pubblica e nan pOlssona quindi esser,"
ignara ti in questa Aula. Non parlerò di que~
stioni di palitica generale anche perchè già
molti autorevoli discors,i sona stati pronunciati
iln proposita e nulila vi sa-rebbe da dire che nan
sia già stata diffusamente espasta. D'altra parte
mi rendo conto delle esigenze di un r,apido sval~
gimenta d'ella discussione.

Ciò nan taglie che io. non desideri anz,itutta
dI aS30ciarmi all'e manifestaziani di cansensa
già espresse, in questa carne nell'altra l'ama
del Parlamenta, a favore della ricostituzianp
del frante demacrati,ca, ,che rappresenta ga~
ranz,ia di sicurezza per le nastre libere Isti-
tuzioni e base indispensabile per l'esistenza,
nel,]'attuale canfiguraziane parlamentare, di un
Gaverna stabile ed effidente. Ritraviamo in-
fatti nelle dichiaraziani del Presidente del
Cansiglio l'a riaffermazione dl quei principii
che da anni armai castituiscona la linea tra~
dizianale dei Gaverni demacratici, e ,ciaè di~
fesa delle v,igenti Istituziani carne politica in~
terna, fedeltà all' Alleanza atlantic'a carne pa~
litiea estera.

N el .clima di libertà e di si'curezza cr'9ato da
tali principii il Paese ha campiuta rapIdi ed
intensi progresisl non sola portando a l~erminc'
una gigantesca apera di ricostruzione, ma af~
frontando altresì nua~li prablemi di eccezionale
impanenza, quale la trasformaziane delle nastre
regi ani meridianali. Queste recenti esperienze
ci ccnsentona di guardare con fi'ducia all'avve~
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nire, a condIzione che non venga turbata l'ar~
monia della vita nazionale € che si raggiunga
al fine un smcero spirito di pace neUe relazioni
tra i popoli del mondo.

E mentre nel .settore internazwnale gli avve~
l1Jménti che ina,tto si svolgono ci a:prono il cuore
verso una grande speranza, è con VIVOpIacere
che abbiamo as,coltato l propositi deI'nuO'vo GQ~

verno relatIvi a quella materia che deve consi~
dera-rsi fondamentale per un pacifi:;o svolgi~
mento della vita all'interno del Paese, cioè rela~
tivi alla politica economica e socIale che si in..
tende seguire.

Se il Parlamento italiano ha avuto il me~
rito di impostare in termini concreti i pro~
blemi della miser,i'a e della disoccupazione che
affliggono il nostro Paese, :spetta al mimstro
Vanoni il merito di averne tratte le conse~
guenze pratiche per una effi:ca,ce soluzione.

Il piano ,che porta il suo nome e che costI~
tuisce una direttiva generale per l'mcremento
del,la produzione e degl,i investim,enti, da cm
derivino nuO'Ve pos,sibilità di la'Voro e ,più alto
tenore di vita, entra oggi, s'€'condo le dl,chia~
razioni del nuovo Governo, in fase esecutiva.

È J:a fase più delicata, nella quale è necessarIO
sorvegliare che i programmi che vengono for~
mulati si,ano coordinati tra di lo:m 'e coordinab
con quanto esiste, al fine di evitare doppioni
ed iniziative poco vItali che potrebb,ero ,con~
d urre a sperperi di quei mezzi di cui non ab~
biamo abbandonza. Quest'azione coordinatrice
e :propulsiva è compito d'ella Stato, mentre il
campo delle re-alizzaZIOl1J deve essere r'Iservato
all'iniziativa privata dalla quale il Paese at~
tende di veder rinnovate le antich'€' tradiziom
di intraprendenza e di labor,iQosità che costI~
tuirono vanto di nostra Gente.

Ciò premesso, vengo ai problemi che d€'3ide~
l'avo esporre.

L'agricoltura che è fonte di v,ita di gran
parte del nostro popolo de'Il'€' essere, per tale
mQotivo, sempre oggetto di attente cure. La
rigidità e la esiguità in genere dei redd'ItI
agricoli Impone, con particolare peso, il pro~
blema dell'equilibrio tra cosh e ricavi in que~
sto settore, per sollevarlo dalla vita cronic:a~
mente stentata che esso conduce.

Lo Stato è mtervenuto nel sostene,re i prezZi
di vari :prodotti ,come quello granario ed olea~
l'io, istituendo ammassi che, 'Qora,vengono invo~

cati anche per altri genen come quelli cas€.1Yl
ed l bozzoli. Non ,c'è dubbIO che da questa dife~
sa dei prezzi notevolI bene1fici sono d'erivati aglI
agricoltori. Tuttavia, essa non può cO'll'side,r'1rs.i
come umco e definitivo rimedIo, perchè non si
può pensare di sostenere in eterno artificio:3a~
mente oil ~eréato che tende al ribasso, nè,
d'altra ;parte, cultura granarla 8 olivicoltura
rappresentano tutta l'agrkoltura italiana. V]
sono aItre specie dI produzione che costitui~
scono la maggiore nsorsa di alcune regIOni,
come ad esempio l'agrumlcola e la frutti,cola, e
che, per la loro deperibi1ità, non pos,sono esser3
ammassate, e per le qualI accQorre quindi esco~
gltare altre maniere di soccorso.

Lo Stato può intervenire indirettamente mo~
derando entro giusti lImiti il costo di ser'vizi
e ,prodotti indispensabili per tali culture. Si
dovrebbe, ad esemp'io, cons,iderare un prezzo
di assoluto favore per l'acqua di irrigazione o
per l'energia elettrica destinata ad alimentare
impianti di eduzione di acqua per irrigaziol1t.
Si dovrebbe altresÌ cercare di contenere al
massimo il prezzo, oggi ancora alto, dei fert.i~
lizzanti, il cui uso' indispensabile porta ad un
consumo sempre crescente.

Ma un campo nel quaIe lo Stato potrebbe an~
cara più direttamente sostenere l'agricoltura
è quello della lotta contro gli insetti ed i pa~
rassiti dn genere.

È bene 'sottolineare che questa lotta corri~
sponde ad un interesse generale, perchè le per~
dite che derivano da tali agenti nocivi vengono
ormai calcQolate a qualche centinaio di miliardi
e debbono ritenersd in continuo aumento. La
difesa, in questo campo, rientra quindi anchl:ò
nel concetto generale dell'incremento della pro~
duzione.

Come rIsulta da una relazIOne deU'Illustre
senatore Medic], nell'anno 1950~51 per tre sole
culture, grano, vite ed olio, .si è avuto un danno
di ben 100 miliardi di lire ,per msetti ,e funghI.

Per gli agrumi la perdita derivata da tali
agenti nocivi 'si calcolava, nel 1931 intorno.
aU'1,20 per eento del ,prodotto, per un totale
di oir,ca 5 millO'ni di lire, mentre nel 1950,
questa ,p,erdita è .cresciuta fino al 17 per cento
del prodotto per un valore di 3 miliardi e 600
milioni di lire.

La spiegazione d,i questo aumento, come
rilevasi da ,un recente articolo del professar
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Monastero, titolare di entomol,ogia presso la
F'acoltà agrar,ia di Palermo, dipende dal fatto
che in Sicilia, in pochi decenni, si è avuta la
penetrazione e la diffusione di nuovi insetti,
,come la formica argentina, insetto voracissi~
mo e di grande riproduzione, la Cydia molesta,
il Mytilococcus, nuova cocciniglia particolar~
mente pericolosa. D'altra parte anche il mal~
secco degli agrumi si è introdotto, in Sicilia
,solo nel 1918 e tuttavia ha sterminato grandi
estensIOni di agrumeti.

Insetti ormaiendemicI sono, da noi, la mo~
sca .olearia, che ogm anno distrugge il 25 per
cento del prodotto e la mosca del,la frutta o
mosca medi.terranea, che è causa della marce~
scenza di quasi tutta la frutta .polposa zucch<2~
l'ma.

Per dare un'idea della gravosità della lotta
che gli agrumicoltori sostengono, enumero i
trattamenti che e.SSIdevono fare per difend'ere
la ,produzione, e cioè: la lotta ,contro la coc~
ciniglia mediante fUffilgazioni cianidriche; !a
lotta contro la formica argentina, mediante ir~
rorazioni di cIordano; la lotta ,contro la mosca
mediterranea mediante preparati arsenicali; la
lotta contro il malsecco per la quale sono ora
preconizzate ,irrorazioni anti~crittogamiche, di
solfato di rame. Ognuno di questi trattamenti
importa spese non indifferenti per materialI
e mano d'opera. Basta accennare alle spese
per le fumigazioni per cui il Commissariato
anti~coccidico calcola il cianuro al prezzo di
lire 1.350 al chilo (con un chilo di cianuro si
possono fumigare da due o tre piante, secondo
lo sviluppo di esse). Il clol'dano per la lotta
contro la formica argentina costa 1,600 lire al
chilo (e ne occorrono dodici chilogrammi p,er
ettaro).

Chiedo scusa ,se sono disceso a questi det,..
tagli, ma mi è parso nece3sarlo per dimo~
strare le proporzioni 'generali del problema e
l'incidenza delle spese nel bilancio di modeste
aziende, e quindi, rin definitiva, le ragioni che
debbono indurre lo Stato ad intervenire in
maniera diretta e decisa in questo campo.
Solo lo Stato infatti può organizzare la lotta
nel modo tecnicamente più efficace ed econo!ITli~
camente meno costoso, tenendo conto che i col~
tivatori, per la modestia deHe loro possibilità
finanziarie, non possono dare affidamento che
i trattamenti siano condotti a fondo e siste~

ma ,ticamente come è necessario per evitare
una sempre maggIOre dIffusione delle lllfesta~
zioni. Naturalmente, per raggiungere questo
scopo, ,i mezzi finanziari occorrenti non posso-
no limitarsi ai 550 milioni stanziati nel bilan~
cio del Ministero dell'agricoltura, ma debbono
essere notevolmente aumentati. Mi limito per
ora a quest,i accenni ripromettendomi di ri~
tornare pIÙ dettaglia,tamente su questi argo~
menti in sede di bilancio del Ministero compe~
tente.

Ma intanto desidero manifestare il mio vivo
compiacimento per l'atteg'giamento del Go~
v,erno sul problema deiÌ contributi unificati.
-il cui onere sempre crescente rappresenta una
spina tormentosa ed insopportabile nel fianco
degli agricoltori.

BARBARO. Sono limitati alla cifra di 5
mila lire.

SEGNI, Presidente del Consiglio d,ei mini~
stri. Ci sono 500 mila esentati.

CUSENZA. Ma vi è un altro inconveniente
attinente ai problemi dell'agricoltura sul quale
desidero richiamare l'atb~nzione del nuovo Go~
verno e speoialmente del nuovo Ministro del
commercio con l'estero. I mercati europei, che
rappres2ntano tradizionalmente i mercati di
coHocamento dei nostri prodotti agrumicoli ed
ortofrutticoIi in genere, minac<CÌano di sfug~
girci per ,la feroce .concorrenza dei prezzi pra~
tÌ<Catida altri Paesi, dove i costi di produzio~
ne sono più bassi o dove si è addirittura ri~
corsi al sistema di so~venzionare le esporta~
ZlOll'l.

È conosciuta la questione delle sovvenzioni
concesse dal Governo americano agli esporta~
tori californiani: più di un dollaro per cassetta
di aranci. Da notizie ricavate dalla stampa
quotidiana del nov'embre ultimo soorso, rica~
Vlamo che il nostro Governo non ha mancato,
nel corso dell'a nona sessione del G.A.T.T., di
a'vanz'are delle proteste III merito, ma il rlsul~
tatOofu che Joasovvenzione, 3ia pure ridotta a
75 centesimi di dollaro :per cassetta, cioè circa
450 lire, venne mantenuta.

Altri Paesi ricorrono ad altri sistemi di al~
lettamento. Vale la pena di riferirne uno che
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ricavo da un articolo del giornalista Domenico
Bevilacqua, pubblicato nel settimanale «Sici~
lia~Roma» del 20 marzo 1954. Dice il Bevi~
lacqua: «Nelle grandi capitali del nord Euro~
pa, gli esportatori spagnoli di agrumi, frutta,
vino, ecc. haI!-no aperto dei caratteristici luo~
ghi di ritrovo, con orchest:cine spagnole, dan~
zatrici sivigliane, con banchi stracarichi di
agrumi, vini ed altre specialità della Spagna.
Ai banchi d,l vendIta una schiera di fanciulle
spagnole nei tradizionali costumi dei paesi dI
origme, offrono ai clientI eleganti cesti di man~
darIni, arance, uva ecc. ».

La trovata sembra aver riportato grande
successo. È evidente che la lotta -per la concor~
renza va facendosi sempre più serrata e che
anche da parte nostra si deve pensare seria~
mente al da farsi per non perdere quelle posi~
zioni che in passato tanto fatIcosamente con~
quistammo. L'argomento è degno di studio e
confido che il nuovo Governo vorrà affrontarlo
con la massima attenzione.

E passo ad altra materia, verso la quale si
volge ugualmente con molta attenzione l'op'i~
nione pubblica.

I propositi manifestati dal nuovo Governo
dI perseverare nella riorganizzazione del si~
stema tributario nQn pO'ssono non essere ac~
colti con vivo compiacimento.

È un merito deHa risorta Democrazia quel-
lo di avere istradato il sistema tributario so~
pra un nuovo binario con un indirizzO' più ri~
spondente alle esigenze della morale e della
19'1iustiziasociale. La prima legge al riguardo,
la legge Vanoni, legge fondamentale, ha isti~
tuito la dichiarazione annuale dei redditi. La
seconda legge, legge Tremelloni, ha inteso ri~
chiamare al proprio dovere le parti in causa,
fisco e -contribuente. Il contribuente deve di~
re la verità, il fisco deve dimO's-trare le ragioni
dei propri accertamenti.

Naturalmente le sanzioni a cariéo del con~
tribente non mancano e sono gravi. Mi si con~
senta però di dire che il nuovo' costume non
deve nascere dalla paura, non de'Ve essere
espressione di un regime di terrore, ma deve
invece derivare da una premes-sa indispensa~
bile, se si vuO'le che la riforma sia coronata
da un vero successo, la premessa cioè che tra
fisco e contribuente il rapporto tradizionale di
reciproca diffidenza scompaia completamente

e per sempre, e si instauri al suo posto un rap~
porto di fiducia. 'Bisogna abbandonare ogni
scetticismo apriol1istico al riguardo. Il siste~
ma, da parte del fisco, di rispondere con ma~
stodontici accertamenti su basi induttive alle
denuncie dei contribuenti, come anche per
esperienza personale ho dovuto constatare, do~
vrebbe cessare definitivamente. Anche 3!mmes~
so che possa ancora esister-e un certo margine
di evasione, penso che mO'lto di più si ottenga
dando' al contribuente il senso del credito, del
rIspetto della sua dichiarazione, anzichè per~
seguendolo, e in molti casi anche al di là dei
lImiti del giusto.

Altra esigenza che a me sembra evidente e
che del resto è stata sostenuta da ben più au~
torevoli voci in ambo i rami del Parlamento, è
quella del1a revisione delle aEquote. Se la mi~
sura dI esse venne a suo tempo stabilita col
criteriO' allora imperante della certezza che
una buona parte del reddito venisse occultato,
è chiaro come nessuno di noi possa oggi volere
che il contribuente, denunciando tutta la ve~
rità, sia esposto ad un di's-astro economico.
Si impone quindi la riduzione delle aliquote.

Sono problemi questi che richiedono la be~
nevola attenzione del nuovo Ministro, al quale
mI permetto altresì di prospettare l'opij)ort:J~
nità di rivedere anche l'argomento delle gra~
vase imposte in materia di successione. ES8e
'già tlell'àmbito dello stretto nucleo familiare
raggiungono limjti che offendono il diritto na~
turale, mentre quasi confiscatrici diventano
per gradi più larghi ai parentela, senza ra~
giom che giustifichino in modo convincente
tali eccessi.

E infine, come ciascuno di noi che intende
iniziare una nuova vita spirituale sente il bi~
sogno di una assoluzione generale dei peccati
del passato, mi sia consentito di domandare
se anche nel campo tributario no,n sia oppor-o
tuna studiare un provvedimento di clemenza
condIzionato, ben inteso, ad un atto di pron~
tezza da parte del contribuente ad a1s:solvereil
proprio dovere, e con ciò si cali definitivamen~
te il sipario sul passato e si segni ,la data della
rinascita della nuova era.

R,icordo che l'amnistia e indulto concessi nel
1953 esclusero molti reati finanziari sotto il
profilo che occorresse fare 'Opera di educazio~
ne del costume fiscale. NQn mi permetto di
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esprimere opmIani peI'sonali al riguardo, ma
faccio 'riferimento' ad alcune parole dell'iUu~
stre senatare Zol,i che ho trovato recentemen~
te riprodotte in un disegno di legge del sei!la~
tore Spallino. Diceva l'anarevole Zo<linella sua
relazione al noto disegno di 1egge sulla am~
nistia e indulto: «Non è sembrata per vero
conforme a giustizia che, allarquanda si con~
cedeva un beneficio di tÌnnegabile larghezza a
tutti i condannati, anche per i reati più gravi,
non davesse usarsi una maggiare clemenza
verso 'coloro che apparivano colpevali di reati
di minore gravità ».

Questo .concetto generale a me sembra po.ssa
trovare oggi applIcazlOne al ,caso nostro.

Mi richiamo. del resto altresì ad un senso di
crescente inquietudine e di profondo disagio.
destato dagli accertamenti e dalle rettifiche in
corso relativament2 all'imposta pragressiiva sul .
patrimonio.. La legge istitutiva prevede alla
articola 58 sanzioni gravissime che possano.
partare effetti ,disastrasi soprattutto nelle ca~
tegorie economiche più modeste le quali, ad
esempio nelle regioni meridionali, formano la
grande massa dei cO'ntribuenti. N an piccola
parte delle inadempienze più che a malafede
è da collegarsi alla scarsa cO'nascenza di una
legge complessa e di difficile comprensione per
larghi strati della nastra popO'lazione, nonchè
alla scarsa assistenza che in quel tempo potè
essere dàta a contribuenti, gran parte dei quaJi
inesperti in materia fiscale; nè in grado di
adire l'opera di consulenti tributari. Mentre
recentemente è stato provveduto a vantaggio.
della pubblica amministrazione prorogand.a i
termini per gli accertamenti e le rettifiche,
nessun corrispondente gesto di camprensiane
è stato fatto a favore dei contribuenti. N on
sarebbe anche qui il caso di un benevalo rie~
same? AI Gaverna le opportune decisioni.

E termino accennando. brevemente ad un al~
tra argO'mento. Farei torto ana mia qualità di
medico se mancassi di assaciarmi a quanto è
già stato rilevata dal senatore Santera circa
]a mancanza di qualsiasi accenno nelle dichia-
razioni, all'antica aspirazione delle categorie
sanitarie, già accalta e fatta prapria dal Parla~
mento, come è dimostrato da una ipropast'a di
legge che è da parecchi mesi all'ardine del
giorno di questa Assemblea, di ottenere cioè
la istituzione del Mini,ste:m di igiene e sanità.

CROLLALANZA. Ce ne stOno già mO'lti di
ministeri.

CUSENZA. SO'pprimiamane parecchi, ma
proprio. quella è il 'più necessaria.,

Molti di noi avevano sperata che durante la
crisi questo pro.blema avesse :potuto :finalmente
trovare 1:a sua soluziO'ne e le $peranze erano
state incoraggiate da autorevoli vO'ci ,cil'calanti
al I:fguarda; è perciò maggiare iJ senso di de~
Iusione ,che :pro.viamo per il sil,enzio del nuovo
Governa, silenzia che ci sfarzi ama p<2f.10 meno
di ritenere nan di cattivo auspicio. Nes,suno
mette in dubbio l'impartanza delle materie per
le quali a~gi si decide la costituzione di nuO'vi
dicasteri, ma nessunO' pensa che si possa real~
mente e facilmente convincere l'O'piniane pub~
bUca che queste materie siano di impartanza
maggiore di quell'e attinenti l'igiene e la sa~
nità e che ,queste uUim~ nan meritino perciò
uguale sollecitudine.

Ci auguriamo quindi che il Gavema passa
venire incantro aHe generali aspettative can
parole ra'ssicuranti.

ConcludO' il mio dire dichiarando. che voterò
pienamente la fiduc,ia al nuovo Governo, lieto
se i voti espressi negJi argomenti praspettati
patranno essere tenuti in benevola cO'nside~
raziane. (Applausi dal centro).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della di~
scussione alla seduta di domand..

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura deUe inter~
rogaziani pervenute alla Presidenza.

CARMAGNOLA, Segretario:

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se si,a a conoscenza de' p:;'oposito da
parte del Patriarcato di Venezia di rimuovere
i plutei dell'icona-stasi della Basilica di San
Marco, e se non i,ntenda intervenire affinchè
SIa assicurata l'assoluta intégrità di un tale
unico monumento. d'arte e di storia (691).

RAVAGNAN, BANFI, CERMIGNANI.
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Al Ministro delle poste è delle telecomuni~
cazioni, il Senato considerando che le facilita~
zioni postali accordate alle fé\bbriche di medi~
cinali italiane potrebbero meglio favorire al~
cune forme di beninte.sa propaganda scien~
tifi,ca dei prodotti del1e fabbriche stesse, fa
voti che il Ministero delle poste € telegrafi con~
centri le riduzioni di tariffe postali concesse,
abolendo quelle riservate ai cosiddetti carton~
cini di formato maggiore o minore delle carto~
line postali, sulle pubblicazIOni veramente di~
rette a iUustrare le caratteristiche scientifiche
dei nuovi medicamenti, nei limiti di un nu-
mero di pagine non inferiore ad otto e non
superiore a sedici.

Fa voti :altre:sì che le facilitazioni per le pub~
blicazioni a forma di giornale o rivista stam~
p,ate o diffuse a cura delle case fabb.ricanti.
siano concesse solamente ove sotto il titoJo
della pubblicazione periodica siano stampate,
in corpo ti'Pografico almeno doppio del titolo
stesso, le parole «Pubblicazione propagandi~
stica» seguite immediatamente nella stessa
riga dal nome della ditta (692).

ALBERTI.

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, perchè voglia riferire se è a conoscenza
delle gravi difficoltà con le quali viene svolto
il servizio da parte della Sezione territorial~
I.N.A.M. di Marsala a causa della angustia e
inadeguatezz:1 d-ei locali in cui gli uffici hanno
sede.

Il Ministro interrogato vorrà altresì fare
r:onoseere i motivi per cui, illd!lgrado da tempo
il Comune abbia provTleduto a mettere a di~
sposizione il nee,essario t-erreno, non è stato
finora provveduto alla cost ruzione dei nuovi
l,ocali così eome sono stati ritenuti indispensa.-
bili per Ja ,entità e delicatezza dei servizi stessi
che interessano cir-ea 20.000 lavoratori (693).

ASARO.

lnter'rogazioni
con richiesta di 1'1,Sposta sc'ritta.

Al Ministro dell'interno, per sapere se m.
tenda annullare ,il pl'ovvedimento pr'eso dal
prefetto di Rovigo contro il sindaco di Fiesso
Umbertia'l1o per avere egli raccolto firm-e in
calee all',appello di Vienna per la pace; e se

non ritenga il provvedimento stesso talmente
inficiato di patent'e arbitrio nei riguardi di un
libero cittadino della Repub.blica, nonchè causa
di discredito d-ei poteri dello Stato di fronte
alla cittadinanza, da rendere necessaria la ri~
mozione del Prefetto dalla sua attuale s-ede
(1389).

BOLOGNESI, PELLEGRINI, RAVAGNAN.

Ai Ministri dell'interno e dell'agricoltura e
delJe :l'oreste, per c'Ùnoscere: 1) se son'Ù infor~
mati dei gravi da,nni arrecati daUa grandine
il giorno 13 luglio su oltre 400 -ettari fra le
aziende Carbonelli, Egnazi'a e Savelletri nel~
l'Agro di Fasano di Brindisi; 2) come inten~
dono alleviare i danni di quei :pic-coli coltivatori
che hanno vist'Ù perduti i Loro ort'aggi e compro~
messo il raccolto de'He .culture arboree (1390).

Russo Luigi.

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per fare conoscere quali provvedimen~
ti intende adottare onde reprimere le frequenti,
illegalità commesse dal collocatore e corri~
spondente del s,ervizio contributi unificati in
agricoltura della frazione Plaoiini del comune
di Marsala signor Barretta Gugliielmo, il quale,
fra l'altro, si arbitri a il potere di arrestare il
corso delle domande per lla iscrizione negli e~
leuchi anagrafici spingendosi ad avere affer~
matO', ad un interessato che 'lamentava la ir~
regolarità: «F,inchè vivrò io la tua domanda
non partirà mai» e. minacciato di strappare i
dO'cumenti di ufficio (1391).

ASARO.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
in seduta pubblica, domani,giovedì 21 luglio,
alle ore 17 con il seguente ordine del gliorno:

L Seguito della discussione sulle comunicazioni
del Gov-erno.

II. Discussione de] dIsegni d] legge:

1. Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero delle poste e delle tel-ecomunicazioni
per l'esercizio finanziario dall'o luglio 1955
al 30 giugno 1956 (932).

2. ANGELILLI ed altri. ~ Rivalutazione
delle pensioni di guerra dirette (377).
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3. Disposizioni in materia di investimenti
di capitali esteri in Italia (1006).

4. Assetto della gestione .cereali e deri~
vati importati daB' estero per conto dello
Stato (51).

5. Tutela delle denominazioni di origine
o provenienza dei vini (166).

6. Composizi,one degli Or.gani direttivi cen~
trali e periferid dell'Oper:a nazi,onale mater~
nità e infanzia (3,22).

7. Corresponsione di una indennità di ca~
rica agli amministratori comunali e provin~
ciali e rimborso di spe'se agli amministratori
provinciali (100).

8. N orme per la ricerca e la coltivazione
dei giacimenti minerari di vapori e gas uti~
lizzabili 'per la produzione di energia elet~
trica (375).

9. CARONed altri. ~ Istituzi'one di una
Commissione italiwna per la energia nuclea~

. re e conglobamento in essa del Comitato na~
zionale per le ricerche nuc1e,ari (464).

10. ROVEDAed altri. ~ Riorganizzazione
delle aziende siderurgiche e meccaniche del~
l'I.R.I., del F.l.M. e del Demanio (238~Ur~
genza).

11. Deputato MORO. ~ Proroga fino al
75<>anno dei limiti di età per i professori
universitari per.seguitati per motivi politici
e decorrenza dal 75" anno del quinquennio
deJ1a 'posiz.ione di fuori ruolo per i profes~
sori universitari perseguitati per ragioni
razziali o politiche (142) (Approvato dalla
VI Commissione permanente dell.a Camera
dei depu,tati).

12. CAPORALI e DE BOSIO. ~ Costituzione
di un Ministero, della sanità pubblica (67).

13. TERRACINI ed altri. ~ Pubblicazione
integrale delle liste cosiddette dell'O.V.R.A.
(810~Urgenza).

14. SALARI. ~ Modifica dell'articalo 582
del Cad,ice penale, cancernente 'la lesione
personale (606).

15. SALARI. ~ Madifiche all'articolo 151
del Codice .civile, sulle cause di separazione
persanale (607).

16. SALARI. Madifiche all'articalo 559
e seguenti del Codice penale, concernenti
delitti contro il matrimanio (608).

17. STURZO. ~ ModHica agli articali 2 e 3
della legge 11 marzo 1953, n. 87, riguardo
le nomine elettive a giudici della Corte co~
stituzionale (82).

18. MORO. ~ Conees.sione di pensione stra~
ordinaria alla vedova dell'.ingegnere navale
Attilia Bisio (561).

19. GIARDINA. ~ Concessione di una pen~
sione straordinaria allo scultare Carla Fon~
tana (861).

20. LEPORE.~ Norme integrative dell',ar~
tkola 13 della leg.ge 5 giugno 1951, n. 376
(126).

Deputati GASPARI 'ed altri. ~ Norme in~
tegrative dell'articolo 13 della legge 5 giu~
gna 1951, n. 376 (70.7) (Approvato dalla
I Commissione permanente della Camera
dei deputati).

III. Discussione della mozione:

Lussu (ZOLl, MOLÈ, ZANOTTI BIANCO,
AMADEO, CANEVARI, TERRACINI). ~ II Se~
nato, mentre la Repubblica si appresta a
celebrare il decennale della Liberazione, im~
pegna .il Governa a dare sollecita attuazione
alle dispo3izioni dell'articola 9 della loegge
20 giugnO' 1952, n. 645 (Norme di attuazione
della XII dispasizione transitoria e .finale,
comma primo, d.ella Costituzione), sì che
p'ossano essere «banditi concarsi per la
compilazione di cronache dell'aziane fasci~
sta, aHo scapo di far oonoscere in forma
obiettiva ai cittadini e particolarmente ai
giovani delle scuole, per i quali dovranno,
compilarsi apposite pubblicazioni da adot~
tare per l'insegnamento, l'attività antidemo~
cratica doel f.ascismo »come è contemplato
nella suddetta legge (13).

IV. 2<>Elenco di petizioni (Dac. LXXXV).

La se,duta è tolta alle ore 22,40.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti.


